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Caro Dillo, 

è stato tuo desiderio che io fossi il l'ri/llo a leggere l)~testo 1110 libro. 
Ti ri/lgra:::io: è ItIl atto di fidllcia affettuosa verso il 1110 vecchio call/erata 
l' 11011 polrò mai dimellticarlo. }.ifa. la ragione di questo tuo desiderio? 
La trovo ileI fatto che iII questi uJtillli Iredici anni, 1'111'0 illcol/laminato è 
rimasto i/I noi due il ricordo del pa~sato, intatti lIel loro f nXJre SOIlO 
rimasti i nostri selltimenti: sicura ccrte:::::a Ilei gloriosi deslini della Patria, 
fedeltà assoluta alla Maestà del Re. obbediell:::a fervida. alacre al /wstro 
Duce . • r 011 ~ così.1 Ed e/ltrambi nel frattempo abblO/IlO l'ercorso parte del 
1I0stro cammillo, COli diverse, all::i COIl divergenti attività e cml UHa forte 
dlffcren::a di origine. Oli è solo la differellza di età tra me, che SOIlO orlllai 
verso l'occaso, c te, che sei al lIIeriggio della vita, ma è sopratutto la diffc­
ren:::a che, Ilei miei cOI/fronti, scaturisce dal t!to passato eroico, sill da 
quando cri poco più che 1m fatlciztllo. 

Ricordo la l'rillla 'l'olta che ti 'l/idi. Da poco ero passato da Torino a 
Bologna, alla /1/10 città. da cui ero slalo assente per beli otto alllli della lilLa 

carriera. Eravalllo poco dopo ql/rl lorbido novembre dci 1Q20. c!te M'C'Z'O 
scg/lato col sacrifi::io di IIl/ Iartirc !tIlO dei momenti decisivi della redell­
::;o1le della nostra Italia. r' ellivo da Torino, 0'l'C da pochi giorni. nelle 
ele::imli ammillistrative, lo coali::iolle alltibol cevica era riuscita vittorio a 
del più bieco, del più perfido baI cevÌ'/no, il torinese .. 'Z/l'Hivo col ricordo 
pietoso, fisso /IcI cuore. del sublime sacrifi::10 di II/I iVIartire glO'llilletto. 
di l'lerillo Dal Piano. 

Ti 'l'Idi a capo di UII(/ schiera di gio'Z'alli allilllosl: tu istillm'i in loro 
l'impeto guerriero . la ribelllollc ad ogni Ilequi:::ia, ad oglli frode, ad ogni 
1.Iiolell::a dello spirito. t'l'litI/sia 1110 verso la grall [adrc. t'Italia. RICOIIObbl 
allora lo tlla lIatllra eroica. Tlt fosti im.!ero il prilllo iII q//el te/llpestoso 
dopo-gl/erra, a Bologlla. ad affrontare l'orda dci ros i, 'l/ili nella loro mal­
t'agitò sorlliolla .. fosti zl l'ril/lO acl affl'olltarla, /Ila Onflzc a sgOli/iI/arIa. 
Doro di tI' l'Cnl/erO altri. 
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E li il/(011lra; a Pala:;::o H( I/Ii'l'oglio c da allora fUI/lI1/O illSicme asscy­
to/ i di Ul/O strs'o Ideale. io. 1I11/;lr grcgario irretito I/ri miei studi archcolo­
aici. iliO COI/ l'al/illlo 'l'ibranll·. sel/lpre. d'alllor poi/Io. tu il/veer, glorioso, 
col 1110 passalo di combatteI/te. (ai solchi iI/delebilI delle lue ferite. col tl/O 
coroyq;o il/dvlllito, col tllO spirito gagliardo. il/tolleralltc di og/li sopruso, 

di ogl/; il/gillsti:;ia. di agili /IIcl/::og"o. 
Oaqi rÌ7./edo i te/llpi ol/lloi 10l/tol/i. oggi che lo Patria /lastra. come 1/110 

nave Guidata COI/ 11101/0 salda e COI/ sgl/ardo di aqllila dal nostro DI/CC, si 
.l'lvz'ia Ira i II/arosi, gli scogli II/;I/Gcce'l'oli (' le secchc il/sidiose verso 1'l porto 
della Gloria. E COli questo libro rivi'C'i la tlla epopca. Da principio il 7 frb­
brOlO lQl';. cioè lo data di 1/110 cOl1fcrcl/:;a bologJlrsr di EI/rico Corradilli, 
pt l' CI/i jll colpilo il tllO al/i/llo di fallcil/Ilo .. alla fille l'alba del dopo-gucrra. 
III /11('::::0 /,crso/lc c 'l.'iccl/dc. l'assiol/; c IUII/ulti. eroismi c tradimellti. subli­
,I/ilà dello 'pirilo e IlIrpe 'Z,illà della lIIateria. 

E lo 1110 prima 10110. chc si s'l'ol(jr tra lo triI/era c {'O pedale c /Ielle 'Z,ie 
della I/ostr 'l'CCchia BalogI/a,' è lo splel/dida, I/ec('ssaria preparadolle a 
(1110' lo ol>erasli I/ella tlla città I/ativa, l'CI' lo Palria, tra lo slavillìo dell'eH­
tu 'iaslllo dr! I/07!Clllbre 191 . SI/ clli sorvolava splelldida COli l'amPio re­
'lleggio delle ali lo T'lttoria. ma ill CI/i già slrisciava il rettilc del sO'l"l'crsi-
7,islllO COI/ lo li'ltida mi11accia sempre più infame. ed il triol/fo solare del 
Fa,:,flsmo. col Dllcc 1I0siro ricolldllcell/e al Rc 1I0stro l'Italia di T'illorio 
T'el/cto. Libro di passiolle è illuo: è COllie pll1'issima fiall/ma. io esso COH/C 
U/I ricordo agli /toll/illi orli/ai /IIaturi. orli/ai 'l'ccclti,' sia esso come IHI illsc­
gl/amel/to ai giovalli, crescillti Ilell'ardellie clima Fasci lo. gllerriero c ri­

coslrl/ttore. 
Scri'Z!cl/do queslo libro hai cOII/piuto 1111 altro c fulgIdo alfo di pafriol­

ti 1110. AI/cora grade ed occclla il mio affettuoso 011/10. 

Bologna, apo d'ann del 193 (a • J\-). 
PERICLE U 1'1 

• 

1' 1\ ·1' 1 () l>FI ,1' 1 \ () 
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PREME 

ue t libro non ' fatto da U110 . crittor , non è un capriccio, non è 

un fo o tardivo. 
È un atto di vita, è un ae 'to d'amore, anche e ria tta oani flaccido 

ntim nta1i mo di tran igenza e di oblìo del pa ato, 010 perch' pa­

sato e dehellato. 
È vita pre ent più che ricordo. 
L'obBo dei Morti arebbe ingratitudine e afte. a; altrettanto arebbe 

J' hlìo del dm tra a 1io attra r. cui, 'on doloro a ma infles ibile azion . 

l'idra fup nta e l'Italia è a ce a alla pr ente arandezza dietro l'irr i ti­

hile slancio del apo. 
Bi . tl " 11 a av re davanti aali chi qualch v Ita lo p ttro del mal che 

ci in. idiò, p r mi .'urare tutta la profondità dell'abi o da cui . iamo venuti 
a quc -ta luce e p r non p nler la c ci nza di un dovere di un acri­

fici che. ltetam 'nte accettato in tutta la 'ua durezza, tempra ogni hhrezza 

elcI trionfo con p nso:a vigile dedizion, hiva di p r . nal miraggio. 

LOllla,,; di secoli (quanto al . uperamento torico) dal p ri do qm 

rievocato. ma on la lva uardarlo con 

chi placat. 
ue to l '1'<> non signifi a affatto ffiare, p r sp 'gn rla, . u quella 

fiamma ch ' i anim' e, I per hè po ta a ditanz:l, ridur1a a c n re 

f rt,<lda. 
Lu i l nmbre devon r ..,tare più ,h mai n Ha loro v ra natura 

r ' ponsabllità c me 111ònito p r nn . 
S ' mal, luel che è enut dopo, . r a dare il mas -imo di . plend re 

a IU lIa lu (' il mas -imo di orror a qu 11' mbra . 

TI c( ntra:to è et rno! 
Ed t rn il valore di oO'ni 'uo \11omcnt 
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Dimenticare in tal sen o 'arebbe uno valutare, e non nnnegare 

l'Idea che ci pin 'e alla lotta . 
.l.Taturalmente le per one, una volta diventate corie, come corie po -

ono e ere abbandonate in margine. 
11 libro appartiene alla cronaca, una cronaca che riflette attraverso 

un'anima un periodo turbino o della Nazione. 
E ce senza prefazione, appunto perchè è pontaneità di vita e perchè 

l'autore non i è mai fatto rappre entare. 
La ua prefazione vera e migliore potrebb e sere la chietta impre -

ione di un Fante che, in que te pagine, ritrova e e te o: l'anima del 

popolo! 

P R I ~l E • \ \ . l'A T L I E 

C'è un periodo tormento o nella pruna giovinezza 111 cui abbiamo la 
n ce~ ità di e ' ere « qualcheco ' a » e « qualcuno Il. umerc delle re pon-
abilità, persuaderci di una verità, tudiare le diver e teori politico-econo­

miche, di cute re le condizioni c ali ordinamenti dello Stato per in-erirci 
direttamente con l'azione c nape\'ole. Formare la no tra per onalità, rive­
land la a noi st ' i e agli altri n l 010 modo po ibile e vero: promet­
tendoci interi in un'o ra di d dizione e di fede. 

Naturalmente tutto ciò i pre enta inizialm nte come in nebulo a, 
d e però un nude ardent e turbinante vu l co ,titu ir i in alda com­
pattezza. La prima manife tazione è un ae to di ribellione a tutto ciò 
che a di tatico, di oppre IVO, di faI 

*** 

VO I anni quando a B loana \' nne Enrico orradini per una 

conf r nza di propa.gancla e di battaalia . 

• ra il 7 febbraio I 14. 
Fu un a enim nt h u ' cii' in m un fremit d'ard re di aIOla. 

qua i pr entimento h quel la fo e rocca ione finalment offerta p l' 

far catllrir dall'anima la chiara vi ion dell'ideale che si agita a tonnen­

tosam nte 11 l pr fond . 
N n ro i già, in tutt Il mi r , in tutta la mia f nnaziol1e, lttl 

nazionali.,ta an ' \ante a ricono cer l, ad e pan<lcr i nella pienezza del pen­

dell'azione? 
T I1\pi amari cr, no c r i, e una egr ta prcparazi n ' di rib lIimento 

i era venuta operanti nell'intimo mio, c me r azion a un ambi ntt' 
lIIefiti' . \ "ibrava in una d loro a intuizi ne dentr il 11110 :;pirito la toria 
r nt . L'onta dI du,t era tal . Il n uià p r il btt ll1ilttar . che. nl,nl -

tallt ~Ii err ri, rlln,lI l"' \' , una p:\~ina glori a ed una f ulg-ida a ffer m: l -
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. . l'iCTnuvia d i cYovernanti e per l'invere--ione d l valore ttuhan , ma per < b 1 'b l\' 
onda azzarra che alim ntava nella ma sa, artificio a~nente: a n , e Ione 
ettaria: anticri pina, antidina tica, antinazional , anticattolIca, dI mar a 

~uis1tament ma 011lca rinunziataria. 

~~~ 

tii 
AMILCARE CIPRIANI 

BRESCI e SAVOIA 

IL REGICIDIO 

TERZA EDIZ IONE 
a cura del 

GRUPPO AUTONOMO 
Box S3 E. Bo ton, Ma s . 

ti .. , dicol/o ch lo lII og1ie di IIlbcr/o pial/ye. E sa è stola colpila nel I/ O 

citare di spo a. he lia all'erta di 1101/ es ere colpila il/ quello di madre ... » . 

[: A.'LIA ' I!;LLA B 'FER.\ 13 

i fa eva getto di o ni elementare dover all'intern , dI ogni diritto 
e dignità all'e tero. on era ba. tata la be tiale ommo a d l I ; l'id ra 

olle una ittima più pura e più a ra: U mberto I , il Re Buono ! la \'era 
vittima della malvagiapeculazione u \dua. 

• v vamo toccato il fondo d i ogni abbiezione: perfino la tampa ocia­

li ta aveva ta iut gomenta e f Le timoro a in un re iduo d i torbido 

rimor o; p r laua complicità morale, mentre con più brutale incer ita 
.\mil are ipriani, tan to caro al cuor d lla democrazia ital iana, lanciava 

al mondo il uo capolavor intitolato: « Bresci c Savoia - Il Regicidio )1 in 

cui , fra l'altro, do una pr a di in ana esaltazione, o ì concl udeva : 
« ... dicono che la moglie di 'lIIbcrto piange. Essa è slata colpita nel suo 
(l(oye di sposa. Che stia all'erla di 11011 essere colpita in quello di lIladre .. , )', 

*** 
La CTut:rra di Libia era tata, e Di vuole, un primo riveglio ed i 

nazional i 111 l'aveva f rvoro:>ament propugnata, pur fra l'indifferenza. 
l' ignavia e la d r isi ne. 

1. il Re Vittori Emanu le II I il 2i novembre J 13 inauguran­
di la •. "1 legi, latura aveva pure parlato al eu r degli italiani: 

«( ignori enatori, ignori Depulati, 

ta lt'gi. laluro che oggi si illoulIuro segna l'iui:::io di III! IIUOVO periodo 
ddla 110 tra storia, L'imp"e 'a di Libia, ti suffragio 1111 i1/ersale , il rapido 
riJ/I/o1'arsi del mondo moderllo aprono nuovi ori::::::onli c affacciaI/O oll~ 
't'oslye dcJibera:::iolli III/M,i gl'al/di /,rob/cllli . 

La bandiera italial/o plal/tata slIll'altra sponda del J[ editerral/eo signi­
fica III/a /,artecipa:::iolle più atti'l'a alla risolu:;ione dci problellli della poli­
lica eslera, Le lIuove terre italwl/e alt t' /ldoIlO l'opera di ci'l,iltcì in 1/011/ 

della quale abbiall/o occupalc. 

L'm'cr hiall/alo a/Ja vita polilica le Il/tII/i!7'O t' falangi c!te prima -,h' 
crallo escluJe, co ' 1/1//1 cc forli/aIe ill/pegl/o di porre i1l l'rillla linea lo slu­
dio di i problell/i che più direttamente le il/leressal/o. 

Il l't riodo storico (!te ora s/ apre segnenì 1111 1I110't'0 pa ,o 'l'crso la 
pros/,elllcì c la yralldc::::::a della l'alno, , (' sapremo indin::::;are a così alt i 
fini le 'l,ir/1Ì ddle quali il popolo ilaliano /ta dato eroica pro'l'O )I, 

Era una fed ' IIKOI1 ' l1~~a, lilla 'rt zza ari 'a di '\ enti . 

\ ua \ olta il Iarch '~ · di,' (,llllIall . 1 111 glUrni li p , il I diCl'IIl­
br' ,t\ l \ a -..o!enn ' mente afferlll,tto: 
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Il L'Italia cO/ltilluerà dICl/qlll' I/ella politica che lo .. -ado/le " il ~arla~ 
IIlCl/fo !tal/ilO più 7.'01te appr07.'aI0. politica che /101/ ( di /II~g~lol~'~//la e d.1 
IIl1perialislllo. 1/10 di coscie/lte c pre'l.'egg~l/t(' tll!c!a dei SllO~ vlt~li /Htcres~, .. 
)i 'oq/la c!te all'c tero :d all'il/terl/o tllftl lo sappiano e tutti lo IIltelldano. 1 

c/ior;li della politica rCllli'SI'lla per l'Italia 0110 pa sali per sempre! ». 
, i tentava ora dai nemici della Patri. la ri co sa contr l'impresa di 

Libia, che li av va avuti irrec nciliabil111ente o tili, i ripeteva il vecchio 

giuoc contro l'Italia, in ui il lievito nazionali ta uscitava una nuO\ a 

volontà eli vita. 
i ragazzi, nella ingenua e impaziente dedizione, non potevamo 

ammettere che il tri t <Tiuoco i rit nta e. Nel nazionali mo vedevamo 

re. pre iOI1 della italianità fieramente profe sata e anelavamo ad offrirci 

come militi devoti. 
Volevam agir. neler in piazza, ten re c mizi, far c no cere la 

no ' tra e i tenza ai baldanzo i avversari ai trepidi cittadini. E ciò con 

animo ri olut braccia r bu , te. 
Del re to, non tante la gio ine età e la n n i crizione u ffici al alla 

a - ociazione nazionali ta, tal era la mia com'inzione e pa i ne, ch già 

mi davo l'arietta peno-a e grave cl l i vanotto che la <,a lunaa, ed i1 tono 

dell'intellettuale che ha un a 100 patrimonio -.piritualc la difenc1 r . 

Imporreia pure on la forza l'Idea ra la volontà Ima; eque to, non 

per i:ti11to brutale, ma c me affermazione di corag io in ntrappo to 

ai ociali ti che incontra tati tiranneggiavano ,gomentandu CC'1l la \; l 

lenza, tanto più ostentata quant più Impunita. 
Noi volevamo òar l'impr i ne che c'era qual uno che non aveva 

paura, a co to di o:::candalizzare i Il benpemanti» d 11' poca. E que:ta 

volontà .org va dalla cono nza d gli uomini d Ile co d l t ' mp . 

Infatti, purtroppo, 'e da un lato c'erano l prepotenze clei me tat0Ti 

vver ivi, dall'altro la pa\ ida tolleranza degli u 1111111 ~ì d tti « d' r­

òine» cedeva, cedeva, Ilulla più temendo h la lotta e l'urto. E,i vede­

vano in noi gli audaci provocatori di una reazl n - cercata - nd 

campo cleali av"er 'ari n n più il/distl/rbat i. 
La lita ' toriella a ma 'cherare il contagio diffu o della « fifa ». el 

r ' to il ,i tema della violenza in taurato nel metodo e mon p lizzato nel­

l'u o dai iali ti, era dh'entato per ei un'ahile manovra cht nta"ano 

"enza remI ione e che, e non fo e tata affrontata ul su te o t r­

reno, avr bbe finito per tra\" Ig re insiem con l'autorità la dignità dello 
tato, la te a c n,i t nza ociale. 

L'A IMA ELLA BUl"ER 15 

Gli anarchici attaccavano la polizia, ma raramente finivano in galera: 

la democrazia di tutte le tendenze ospingeva la massa incosciente, ecci­

tando il conflitto per mezzo di agenti provocatori e di elementi irrespon-

abili, l' tando dietro la « macchia» senza compromettersi, manovrando 

le sparute pattuglie della reazione democratica, dell' « associazione de­

mocratica» e del « gruppo d'azion anticlericale », cui affidava il compito 
di gominar nel uo sorg re il no tro movimento. 

Lo pettacolo era nau eante e doveva finire . 

*** 
La venuta di Enrico orradini a Bologna era il egnale della fida 

e della battaglia recato nel campo avver ario. 

Ecco perchè il cuore mi batteva con tanto entusia mo. Al Liceo Mu­

icale quella era ferveva l'a p ttativa in un pubblico affollat e an ioso, 

anche perchè il orradini avrebbe trattato l'argoment « Lotta di classe 
e lofta illlerna::ionale» nazionali mo e ocialì mo. 

'era l'atm f ra delle arandi acca ioni. 

Ero ci olato anch'io fra 1 aut rità per andare nelle poltrone di prima 

fila. Ma poi mi accor i che e erano cupate da p r one anziane, dal volto 

grave e dall'atteggiam r.to evero. Non ebbi coraggio d'entrare: mi arebbe 

par. un t-.eto di imperd nabile immooe tia, non adatto allo spirito che mi 

animava che mi faceva amare 010 l'uomo che s ntivo capa e di lotta. 

1i <, fflr111ai co ì ulla . cal tta laterale, di d ve potevo orgere l'ora­
tore . enza e er vi to. 

orradini fu acc lto 

e da qualche fi chio. 
n un po' di freddezza, da qual he applau 

E 'identement i t ntava di sm ntar l'ambient far fallire la ma-
nif . ta7i ne 

ttltl1a 'a n dunqu per 11 i. I di turbatori furono me ' i a f rza 

ali. p rta Fu un atto ri"olut ed un ttim prmClpl che tr ncò ul 
nascere i alcoli degli avveT ari. La onf renza omin i' c sì m un am­

hient di gr.tnde deferen=a p r l' rator . 

Iti, che peravano in una ddu. ion , fur no i 

Fu un't rali ne vivace, nu \a n 'Ila t oria, palpitant "pr S. I Il 

di quella verità che,. ra intuizione n I no. tr animo, non av va trovato 

p ranch volgarizzazi n' nella \ i"a voc , qua i ~ egr to g lo ament 
dito 011 ang- ci ~a tr(,pl<!anza . 

Ila con f Cl' nza ran pre 'nti alcuni e p nentl d lle \'te clll fazi 111 
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e c I ùrterie di ecchi pelo, m i dalla curio ità e dal de idcrio d~ a c I-
.. ., l . l' he rror' cl po l avven-tare tutte le cOlltradd/:;w1/I di que nazlOna I ma c,· . 

'1 e guerr . I contradeh-tura libica \ leva imentare ancora I pae 'e a nuO , . 
zioni di un « partito peri 01 '0», contro il qu~le la d~m crazla con.duc va 
una alllpa·Tna diffamatoria de ·tlllata a « liqllldar.e ,» I~ n~ovo . mOVllllento. 

Ù· . . lo l'ca errata pr fondlta di di am1l1a e c rag-rra Inl 1l1V ,c 11 , 

. d . . ubit ai c nvenuti ri. tabilendo attamente la glO'a cru ezza, I lmp - . '. . . . . 
fi . ovrattutt pirituale nel confronti del partiti 111 voga. no tra _ n 111la, ' . . 

'li a e r::.ar i pre enti ma ticavan amaro, male di· 'imulando II di a-

aio della l r animaorniona. 
uando l'orat re attaccò viol ntem nt i 'ociali ti nel tema della 

demag Q"Ì e del tradimento e t nne la nostra neceità d.i . p~n ion., 
un p \' ro diavolo, rientrato nella ala e 'pallegaiat da alcum tn ti figurI, 
elevò uillante il rid della propriaecrazion : « bba o la guerra li. 

li avv r-ari ebbero un mezz re piro di ioia, nella illu ione che fo 
il naIe d Ila in urrezi n cl molitri e. Ma l'a embl.a, ormai nqui-
tata, r e in piedi; e mentre il rido imperio 'o: « ... FUOri L .. fuori L .. )~ 

eiae a l'e. puh ne dei di ·turbatori, in un attimo la . ala fu teatr di 

una lenne cazzottatura. 
fe ' I alla porta, quei figuri. avvezzi alle intimidazioni a buon mercato, 

orpr> i da un tale ri ultat della I ro imprudenza, comin 'iarono ad accor-
ger'i ch le c 'ei mettevan mal e ch i nazi nal! ti dic van fa '-

yan .u1 .erio. 
Nel torbido p liticanti 111 dominante, la icura baldanza di prima 

abba. ' il t 110. In ogni e pr ion avv r aria i avv rtiva il li ore del­
l'impotenza e il tri te pre entimento cii un 'èra nu va h org a, contw 
la qual pre to non si ar bbe potut c mbatter vitt rio am nte c n l' 
viete ed equivoche armi, poichè il nuov temp ramento . pirituale sar bi 
divenuto un'e i enza di tutt il P poI italiano. 

L'intuizi ne o cura del peric I che incombe a .ulla democrazia ita­
liana, i 'primeva in un intomatico malumore. i u urrava: « ... 011 
è una c a eria .... ; ... è il partito dei preti ... ; è un partito ari tocratico .. : 
è contro il popolo ... ; è l'interpr te di int reS'i bor he i ... ». 

lndubbiam nte la nu va idea non I te a e' r ubit compresa. 111 

tutta la ua pienezza dal p polo. Tuttavia qu to, i tintiva111 11t , ne prc­
sagi a la rtata. ratutt l r l' lo pirit di combattività a so­
lutamente J/ttO'l!O che essa reca a nel camp , già in ntra,tat, di tutte 
le con rterie politiche. 
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Particolarmente il P. .S., adu ato alla negazione di ogni patrio en­
timento, i arrovellava nel turbamento di vedere battuto in breccia l'ideale 
del comodo progre o, pel quale non una goccia dl udore o di sangue 
i ave e a ver are. 

Dove andava a finire la ventolata el vazi ne del popolo, non attraver'o 
le conqui te d l lavoro e della intelligenza, ma col solo tramite della ca­
morra, della d magogia e della violenza, mai ricambiata dalla « gente per 
b ne» ligia all'ordine co tituito, ordine comodi. imo ai profe ionisti 
del ovversivi 'mo petr nian ? 

Fu una buona battaglia per il nazionali mo bigne e e fu per me 
un a veniment mem rando. 

• ll'ucita, una ntina di « p zzi aro '-1» accompagnarono Enrico 
orradini all'albergo p r un fraterno raduno. lo ero in bolletta e me ne 

tornai a ca 'a, ov Ima Madre mi attendeva ancora, complice nece afla 
in que~ta cappata. 

Quella n tt feci nni tranquilli e mi parve eh « quelle pre e e 
quelle dat » fo ' ero la prova del fu o e che io non doves i più avere 
l aura di nulla. P rdonabil ina nuità. 

:vIa d'allora in poi i bb la ensazione che qualche co a stava cam­
bialldo ' ott le Du Turri. Il lito gi male ma 'onico b 10<Tne~ co ì 
comm ntava la confer nza: 

« .... La teoria lla:::iollaJisla prelellde di il/sorgere c far i valere nelle 
co 1/1 f> l't i::: io n i iHten/a:::iollali, di soffocare ognt accenno di lotta di classe 
interna, per portare oglli fervore combattivo "ella lotta iII difesa della 
IIIL:/o//e pO'l'era contro le na:::ioll i ricche c 'frultatrici. 

\ aturaill/cllic /IIolte cose 'l,i i oppollgono, i" pri~lCipal /llOdo l'inler­
lIa:::lOlIale dc/ Im!oralo,., c il ocialislllo che il Corradini, nelle sue tirate, 
ha chioll/oto ter1'lb/l1" 'illlo a'l/7!ersario, Hemico della civiltà. parto di fan­
las/c lIIalale di demagoghi ecc. ... ecc ... ». 

La pr a vel 'no~etta ' insincera della d m 'razia era una mezza 

'on ie 'si)J1 . 

L DE 1: CR ZI .\ L PERT 

(( .... le adeSIOni SI riCL'vono ili portweria ... Il) 

La democrazia bolonne e, a um nd ri 'olutamente l'offen Iva, f1' r­

va"a empr nuo\ t: . rpn: e, alle v lt • non pri,'c di qualche enialità. 

2 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

18 DINO ZA. ETTI 

Legg te que ta fresca freca: il comunicato è volutam nte obrio, ma per 
un error di valutazione dà importanza ad un fatto he non ne ha. 

È del olito « Giornale del lattino» (II-2-I914): « Ulla associa::iol/I? 
democratica IlIIiversitana. 

Siamo informati che già da qualche gio",o, per i/li::iativa di alculli 
stl/denti delle 'uarie facoltà I/l/h'ersitarie, si sta lavorando al fine di costi­
luire I/na associadol/e democratica tmiversitaria che si contrappollga vali­
damente c seria1llelLte, con attività e COli alacrità costante ed ininterrotta 
alle varie associa::ioni di til/ta clericale, dal circolo Marcello Malpighi alla 

ezione niver itaria Taz ionali -ta. 
L'associa::io/le delJlocratica universitaria sorge a tempo, e Iloi che 

cOllosciamo gli ini::iatori cOllle giovani di illtel/ti seri e li sappiamo volon­
terosi e capaci al/dcM affetti di mania autoreclamistica come i vari Pom­
peo TUili dci, Presidente del Gruppo Gioval/ile Ta::ionalista del giorno 
d'oggi, siamo fiduciosi nella loro opera veramel/te pr07n)iden::iale ill questi 
tem pi di esalta::ione iV a::ionalistica, prelfamente rea::ionaria. 

S'intende infatti che capisaldi dell'associazione saranllO anticlericalismo 
e antinazionali 1110: su questi dite punti 1leSSltllO che abbia sentimenti 
democratici, appartenga egli al partito radicale o a quello socialista, al 
repubblicano o al democratico costitu::i01lale, deve dissentire. 

Per questa C01llltllal/::a di sentimenti fra gli studeati delllocratici dei 
vari partiti, noi siamo icuri che, quando tra pochi gio",i i apriram/O 
le iscri::iolli, alle associa::ioni, le schede si coprirallllo in breve di molti 
moltissimi nomi .... 

.... Provvisoriamente le adesiolli si ricevono presso la portineria del­
l'Università ». 

Che co a buffa .... 

I! particolare della chiusa embra ahimè! una feroe ir 111·a.· l d « .,. e a e-
ioni i ricevono in portin ria»! 

Ed il portinaio, non voglio ricordare quale, iniziò la raccolta cl Ile 
ade ioni, mode ti ime invero, c n l'arietta di chi la a lunga e con un 
certo u iego, prendendo la co a un po' com una nobil mI ', IOne un 

p~' com: ~na eccatura, lemm lemme, quadrando gli in crivendi di opra 
~lt occ~lalt come per scoprire i egni d Il'apo tolato in erba degli « iniziati 
\TI I~ggla » e . ~orgere po ibilment dalle lin e t nori del volto dei « I ro­
fam » la venta, fedel la volontà tenace o la m nz gna il tradim nto. 

Anche lui, del re to, faceva part del Corpo ccad mico niver i-
tario, nelle adunanze egrete d 11 tali anguinetti, in icolo Bianchetti 
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ove era la ede della maoneria bolognese. E tutto ciò rabbio amen te, 

in contrappo to al grupp univer itario nazionalista che i andava affer­
mando per la fede incorrotta e incorruttibile di Giacomo enezian, di 

ilvio Perozzi e dei fratelli ompeo e Cesare Tumedei, che arruolavano 
gli lementi migliori fra la tudente ca bolognese. 

« Il Giornale del l\1attino», evidentemente eccato, concludeva un 

uo a tio o commento (1' 1 [ febbraio I9I4) « Debutti lla::ionalisti. 
Abbiamo già segnalato ai nostri lettori l'orientamento na::ionalista, 

preparato da un gruppo di studenti della 1!Ostra 1miversità con la costi­
tu::iolle di un circolo di circa centocinquanta soci giovanilmellte baldi c 
rumorosi. Il na::ioHalismo vltole conquistare anche la nostra città, un 

po' sOlUwleuta, coll'apprelldere agli umili mortali, che hanno perduto il 
senso della fiere::::a patriottica, la ellergia de' mtOvi ideali politici irre­
quieti e battaglieri. 

La cOllgiura è arri1.'ata Improvvisamente alle soglie dei salotti aristo­
cratici. Pra poco scellderà il/ pia::::a e tenterà la cOllquùta di qualche isti­
tu::ione cittadùw ... ». 

E fac ndo dello piritulla lotta portata dai nazionali ti anche in 
eno alla Dante lighi ri, riv va iffatte l pid zze: 

« .. .I JIO:::iollalisti diano retta a IllI nostro co'nsiglio, che è mIche quello di 
Iwloro maestro, Bergerct : facciano dci circoli universitari, inaugurino delle 
bandiere, scendano il! f>ia::::a e tengal/o comid. Ciò serve ai loro oratori, 
professori o ~'o ch siano, meglio di queste manovre da ... salotto mondano» . 

In realtà, i nazionali ti « debuttanti» davano l'a 'alto alla ante Ali­
ghieri, p r abolir ' una volta tant la con orteria radico-ma onica padro­
ne iante. 

Ed .. facile d umentarlo, richiamandoci ad un verbale di 100'gia. 

La clem razla bolog-n' e armava la prora e , alpava contro il nazlO-

nalim , c n tutti i tirat ri !ti ai pezzi. 
fortunatam nte la misera bar a naufragò, e il « burbanzo o» nazlO­

nali:m conqui 'tò i s geTi ' ni liari . 
L'« nire d'Italia», Il 17 - ttcmbre I914, parlava di una con-

fitta democrati a 111 no ;ùla « ant tud nte ca )). 
« L'altra sera c'è sfata bal/aglia d'rledoni alla Dante tudentesca. 
Q /testa assoc ia::io n e . al pari dI'Ila associa::ione madre, era l're ieduta 

da UII cOllsiglio direttivo di til/ta pil/tto to democratica con telLden:::a al ... 
'llerde. Un gruf>f>o numeroso di wci i (\ proposto di dare caratterl' di apo-

-~~ -- -- - -
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asso hl IOlIe. in conformità agli scopi ed allo statuto dell'as­
,ti ha comp "lato lilla lista propria dI candidati al consiglio tutta 
qUt Ila ... m iII . tt ria/c del consiglio scadente di carica. 

L' ~'t"ra t rtallto. dol'o la reladolle morale e fillandaria fatta dal 
.. s ro calorose discllssiO/~i iII sede di vota=iolle. 

t odo di dire - consiglieri criticaval10 acerbamente la 
't ni-'(J proposta al suffragio dell'assemblea per la 11011Iil1a 
rl Il liti a ,'ari f'artiti. sell=a distil1=iol1e e sell=a calcoli, 
t rl 'fo d 1II0crat;co. 

à bbcro la maggiorall=a e riuscirono a « sbaraccare » 

"gl'o la t IIdell=a che rapprescntm/a n. 

ro daci pa e uli awer ari irreducibili che invitarono a 
~tr del Parlamento e ella democrazia italiana, il « Gran 

'u~ ppe feoni. tenere una conferenza al « Liceo. Iu icale )1. 

L. "DIE.l R ZI TE DI G. BRU. 

Ba rom !mola. molte cravatte volazzanti e poi 

serio que-te adunate fatte per pa --are in 
me l ffi -i za morale. e potenziare n Ba pi 
n -trana ridonando fiducia agli fiducia ti. 

uno ando 111 

non na 

UI1.\ i 'ur zz in 

l'" Il( l iù 

nt ì 1ll 

n 1 

r-
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ta.mente dichiarata per non lasciar trapelare la vacuità della fede nella 
cmnorra. M Iti appartenevano ad una ocietà egreta di ribell i che, non 
volend dare i vermi alla terra, cui spettano di diritto, amava disperdere 
al acro fuoco la carn flaccida e le o sa tarlate . 

La con ferenza del gro o calibro Meoni, tutta inte uta di formule 
vaporo e di paroloni toni/manti, che troppo abbracciavano per nulla 
tringere (oh! la eloquenza comiziaiola e pretenzio amente intellettuale 

di vent'anni or ono .. . ) n n atollò eTli uditori. Per fortuna la preveg­
genza degli organizzatori aveva imbandite le men e, seguendo l'antica e 
nobile tradizione democratica: « la cura della pancia»! 

E poi, un bicchiere di vinetto di quel buono, della rivoluzionaria 
Romagna, l'albana amabile o il ' angiove e, mette empre in corpo un certo 
movimento, un orga mo inc ntenibile, i pira le ide , dà J'illu ione del 
ucces o che non e i te, e ùona la vena poetica: la Mu a. 

Ci fu anche uno dei tanti che volle alzare il bicchi re per inneggiare 
alla repubblica ... ed al re t . La quartinella piacque e fu divulgata: 

« alve! VinO di Romauna, 
VinO romagnolo, 

iva il vin . . ... purchè i magna, 
V iva quel ..... di Bertinoro!» 

Eran pre enti oltre cento « cittadini», tutti dal volto pen o o, acceso 
ed accigliato. Tonarono gli inni d lla rivoluzione che avanza fra i calici, 
a 'quar iagola. 

Ed il !Ovan, romanti 0, biondi imo avvocato, ch 
giunto tempe ti am nt 01 uo rriso buono, dol e ed 
cr :ci di applau i. 

non i nomina, 
am ro o. u ' citò 

E i di or~i fur no tanti, anch n n ebber la irtù fascinatrice 
di far i a, coltare ciò per via cl l vinetto che ur e a alle tempie tumul­
tu 'am I1t. Ma fur 11 tutti applauditi incondizionatament , a p rte 
chiuse. c me per un pubblico borgh - incanto: mobili immobili . 

om111 nta\'a laconicament « Il Re to del arlino» del l gen-
nalO I 14: 

« Ieri sera nella sala del Licro MI/ icale da'Vanti ad 101 pttbblico alfol­
latis il/lo. 11 prof. f rom' trlwe l'mlntmciata conferen::a commemorativa 
di Giordano BrUllO. 'otaval/si fra i prrsellti .... (J /Holte altre p('rso­
nalità dlstillte e divrrse igllore e siguorinf. 

La cOlllJl1elllora=iollc ha O'Z lifa un'ottima riuscita tif'eral/do ogni a'ipet-
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tati'lla ... .ti cOllferen::a ultimata i correligionari hanno invitato il confe-
B · . B 11 . P bl'o dI' l'dee sull'a:;ione repub-rell,z;cre alla IrrCrla e ('ff~ er uno scam 

blicalla iII Bologna ». 
Noi i rideva di tutta que ta me a in 'cena che voleva dare l'idea di 

una potente organizzazione per intimidire e attirare quanti fo ero in 
fr gola di notorietà, di comoda carriera merc' un aiuto tanto più ug­

ge tionant quanto più mi terio o. 
Noi alimenta amo l'irredenti mo in manife tazioni appa i nate. Erano 

tempi nei quali la tudente ca vibrava alI uni ono col cuore dei Fratelli 
d oltre confine. E i governi inetti fogavano la loro irritazione contro la 
tudentesca fedele, mentre i lasciavano ricattare vilmente dalla piazza 
ovver iva, proibendo anche l'affi ion di un manife to, he clande tina­

mente fu diyulgato: 

« Italiani l 

Il primo maggio, auspici i socialisti e la poli::ia austriaca. gli slavi halll10 
cl.'ebrato in Trieste, /ton la festa del lavoro ma quella della loro conquista 
dJ:la nobilissima città. Sallglte italiano è corso per le vie. Dieci giorni or 
sono si assiCUra'l,'(l110 ottimi i rapporti COl1 l'alleata disposta a seguire Hlla 

politica che le cOJlciliasse le simpatie del popolo d'Italia. Il primo maggio 
di Trieste è t'l C01nmellto sanguinosamente ironico del c01l1U1licato di .1b­
bada ove qualcuno fil certo ingan/lato. La maggiore città dell'Adriatico 
sembra, i/lvece, cOlldamwta a perdere lo propria nadonali/à. Il glorioso 
(onume italiano di Trieste è desti/lato a cadere ilei dominio degli sla'lli. 

Italiani l 

Dobbiamo tutti cOllcordemente volere che questo 110/1 ia. '011 iII/l're­
chiamo ai nemici con incomposte agi/adoni di pia::::a. COll tumulti, COli 
grida: questi passano e nOli lasciano che un'l'co tenue. la quale prl'sto s'('a­
tIlsce, Gli slavi sono /lostri nemici e 1I0JI possono 11011 combattercI. 

Italiani! 

Di frcmte allo stralliero clzl' esula ed a quelli che rinnegano la patria. 
dobbiamo essere saldi e con animo virile dobbiamo prepararci in SI/endo 
guardando all'avvenire. Dobbiamo fortemente volere a costo di l/Il sacri­
ficio. che i nostri ordillamenti militari siano aume'liati e raffor::ati. Le que­
stioHi di for::a fra i popoli si risolvo/lo COli l'argomento uperiore dell~ 
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anni. Diveniamo più forti dei nostri aV'llersari: solo COSt le grandi que­
stioni nadonali si potrallno risolvere. QuaHdo c'è chi sa ancora impavi­
damente 'morire per un ideale, questo è destinato un giorno a diventare 
1'Caltà. 

Italiani! 

Diamo opera a che questo giorno sia vicino: Viva Trieste italiaJta, viva 
l'esercito, viva la marina ». 

(.Ii av r ari accentua 'an la loro azione per impedire che l'opera 
nostra di ri anamento pote e piegar i in tutta la benefica efficacia. 

Noi levamo la maturità del popolo, che inevitabilmente avrebbe e-
anat il decadimento delle teorie di negazione e di viltà, alimentate per 
bas~i copi elettorali tici e per pc care nel torbido di agitazioni incon ulte. 

Ma noi eravamo col Mae tro e apevamo che già da Bologna il 30 
ma aio I 9. per la « Commemorazione di Giordano Bruno» Giosuè 

arclucci criv va a certi « "ignori del Comitato» a Roma: 

« Una prima lettera m'imponeva il dovere di accorrere a Roma per 
[e feste di G. Bruno. UJIa seconda si appella alla corte ia. lo me ne ri­
citiamo alla sincerità c alla libertà. 

Diedi per il mOllI/mento tU/a piccola ùfferta. Aderii COH telegramma 
ad altro invito. Ammiro l'opera artistica di Ettore Ferrari. Odio la tiran­
l/io del papato. Rispetto in Giordano Brl/I/o l'/lomo che morì per sI/e idee. 

Ton ammiro, I/è li intendo, nè li sento, il pellsatorl' e lo scrittore. Che 
1010 parte in Italia, di lIle::::o tra la politica e la scolastica. pigli da Sclzelling 
e dai tedeschi il BrUllO per il più grallde metafisico del Rina cill/ento, si 
capi 'Ce. M a il prilllo 1II011tOllel1to dell'IIalia in Roma d07.'C7.Ia essere ad 
.1rllaldo da Brescia. 

Per il che io, cOllie //011 'volli tellel c /III discorso SII gl'illi::i della rifor­
da:;Ìol/e 111 o IlII1U ell tale, co l 11011 arò a ROII/a per il cOlI/pill/cl/to. 

Saluto COli rispetto». 

)'1a la dem razia n n . i a '7 ita\'a per Ti rdano BrU\1 ; quel imbolo 
raccattato ra il pr t . to per 't nd r la trama dell lezioni immin nti 

Era una ridda quasi fr n ti a a cui . i abbanc1 navano partic larmente 
i sociali. ti· , iop r della mani fattura tabac hi; d i po tdl'grafonici. gui­

clati eIa uno str me\1zit massone per la <.' nqui ta dello « stra rdinario li : 

elci muratori di· upati, d i C]uali in \' rità il ao\'erno non pro\'v deva 
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a lenire la effettiva mi eria. E poi sciopero dei ferrovieri, e pOI... delle 

le atrici senza ge tanti. Una ituazione caotica. 
Che, e l'azione dei « ro si» era incessante, i nazionali ti non molla­

vano ed in contrappo to a Meoni, invita ano Alfredo Rocco a tenere una 
conferenza ul tema: « 11 programma ociale del nazionali mo ». La con­
ferenza rilevò il contenuto spirituale della politica ociale del nazionalismo, 
in oppo izione alle teorie dei vari partiti, e venne opportuna in quell'am­
biente di efferye cenza, da cui doveva scaturire l'urto risolutivo. 

La lotta del ociali mo contro la nazione italiana, e quindi contro i 
la oratori italiani, occorreva denunciarla ali' opinione pubblica, perchè 
tedio a e repugnante. Enrico orradini aveva affermato e lucidamente 
dimo trato che, se i fosse guardato alle condizioni politiche ed econo­
miche dell'Europa, avremmo vedut le nazioni europee divider i in due 
categorie: nazioni potenti, che hanno raggiunto il culmine delle pro pe­
rità che dominano territori coloniali immen i e po eggono ric hezze , 
nazionali di centinaia e centinaia di miliardi, come la Francia e l'Inghil-
terra; e nazioni chiuse nei loro territori, povere di capitali, e tenute in 
i tato permanente di inferiorità e di ervitù. Gli trumenti di questa forma 
di dominazione ono due: primo, la plutocrazia internazionale, che do­
mina i mercati, le banche, le indu trie dei pae i proletari; econdo. la 
dem razia pacifista internazionale. La democrazia pa ifi ta d prime lo 
pirito militare e virile delle nazioni povere, e fa quindi pera con erva­

trice a vantaggio delle nazioni che dominano: il 5 iali mo internazi naIt:, 
internazionalmente organizzato e dipendente dalle organizzazioni dei du 
o tre paesi dominatori, alimenta le lotte interne, di credita lo tato, incle­
boli e la compagine nazionale, paralizza ed uccid tutte le nergi VI e 

della nazione. 
È dunque chiaro, come e po e allora Alfred R co, gli Ita-

liani ono poveri, e ei milioni di italiani ono obbligati a far i fruttar 
all'e tero come emigranti dal capitale straniero, e la nazion italian è 
oppre a e fruttata dalle nazioni plutocratiche traniere, e l'e a perant 
corsa agli armamenti continua, se quindi i lavoratori italiani ' offr no, la 
colpa è in grandi ima parte della plutocrazia int rnazional . La nazione 
italiana, fra tutte le nazioni proletarie, è l'unica che ha 1 condiZIOni di 
rivoltar i contro la oppre ' ione dell nazioni d minatrici; a non è 
numericamente una piccola nazi ne. È una grand nazione ch ha 4-
milioni di individui; ed il numer è la forza principal dell nazi ni . 
Se que to gigante in gin chio _ i alza e, alcuni pret i giganti dai pi di 
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di cr ta i v drebbero in pericolo. È ba tato un accenno del Rocco e del 
Corradini alle po ibi lità che l'Italia finalmente si levasse e rompesse il 
cerchio di ferro che la stringeva, perchè l'ono Claudio Treve , al uo 
tempo, tra lo tupefatto e lo paventato, domanda e se noi vogliamo 
e propriare l'Inghilterra. 

L'oratore, nel uo memorabile di corso, dis e poi quali ono le vie 
che il nazionali mo ha aperte per l'attuazione del suo programma. Trattò 
della di tribuzione interna della ricchezza con sottili ima analisi degli 
effettivi bi ogni delle varie regioni, i diffu e ui problemi militari, con­
ne a ai quali è la que tione della di tribuzione internazionale della ric­
chezza. Della p litica del lavoro l'oratore parlò a lungo, con praticità ed 
efficacia. E co ì conclu e: 

« In tal modo, quello che è tllttO il programma socialista, diventa un 

PUlito del programma nadollalista, che è ben più vasto, orgallico ed inte­
grale. Solo il na~ionalislllo può dare ai lavoratori italiaHi il benessere 
materiale e morale, di cui hanno bisogno. Se gli operai francesi ed inglesi 
hanllo oggi salari altissimi, se posseggollo titoli di rendita e titoli indu­
striali, se essi S0110 insomma, in buona parte, anche capitalisti, essi tlon 
lo debbollo al socialismo, 11/a al nadonalismo. Il socialismo è di ieri, il 
tw:;ionali mo è di secoli. ed è esso che ha fatto ricche c prospere le grandi 
tladoni occidentali. Questo debbollo comprendere e questo cOlJlprende­
ram/o i noslri lavoratori ; poic1zè 11011 può a ll/lIgo durar l'equivoco, che 
li pOlle cOl/fro la /la::io/le . COllie la l/a:;;ol1e ifalialla non pl/Ò essere contro 
t' lavoratori Italiani, pere//(\ sarebb(' cM/fro se stessa, così HOH possono i 
la'l/oratori italiani ('s ere contro la I/adoltc italiana, perclzè sarebbero 
contro s(' stessi» . 

Ifred Rocco fu di una el quenza c nvincent , ch malY iormente 
ecCitò i giovani di Bol gna alla lotta : lotta e tenuante e ' enza tregua e 
c n armi n n c rt alla pari, ma con animo che non contava i nemici. 

li av\'er ari oppon vano conferenza a c nf renza, azione ad azione, 
fing nd una incliff r nza appar nte, ma elYuendoci c n occhio vigil . 
N oi I g vamo in ciò il pre, agio ciel no tro immancabile ucce o avvenir . 

N \ ' I P R JYI B L 

Al l° di marzo rqq arrivò il lo na un filo o f tterato e poeta, 
he non i n mina. a t Il r una confer nza . ul t ma int r . anti lino: 

« La mission di R ma nel 111 nelo l). na bella di 'quisizi ne. n 11 i può 
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la prome a on fe ione torica e negarlo, ma che con que "ta a\'vel1l 
filo fica del • azionali "mo ' ridev lmcnte di "cuti bile. 

h no! Bella, int .- uta di filo-La confcr ma non convin e ne ·uno. . 
sofemi e di ontraddizioni in p detto til ma 0111 co , fu declamata ora 

;n tono flebile di « la minore », ora con accenti di patho dranmlatico. 

'era veramente da . trabiliare. . ' 
Pen -ate: in "i ta delle non lontane elezi m, 0"1 i italia\11 erano 111trat­

tenuti con l'erba tra tulla e con ar adiche vi ioni deleO"u.ente tenore: 

« •••• il ri tianesimo lacierà il po to al mazzinianeimo» '.111 OtTImo o 

« embra on nou », avverrà l'alleanza univer aIe dei popoli: co~ a ~apo 
(bontà loro) la candida Italia, ma onica, anticattolica, antll1azlOnahta, 

antilibica ... antitaliana. . 
Tutto ciò era in armonia con l d liberazi ni d Ila 111a~onena bolo­

gn e, che « rill'Va.ndo il decadimento clella moralità (~at.tolica;) i. rellcle 
urgente la ricerca di III/G teoria morale II1/0va da sostltlllre aJ! a~lflca. La 
'l'eccllia morale, quella in egllato dalla religiolle è iII wmpleto falllmcllto », 

Crollava co ì « l'etica antica cd i suoi principi Il/l tafislci, per sosti­
tuirla con 111l'altra positi1'a, Formiamo i caratteri, {ormia/llo le cosciel/:;c 
e sostituiremo la ragiolle c la ,wlidariefà sociale allo sfruttamento egoi­
stico di tutti gli idii, facilmente supposti (' bestemmiati Il, 

A documentare la inoppugnabilità cieli a serto, \' ngono rip rtati a 

pagina 29, 30, 31 32 i guenti d umenti deliberatori di lo~gia. 

E poichè vi è chi dice che in Arcadia cion le ninfe, alla conferen7.a 

'maglianti ima non mancò l'i(lLale apparizione di gentili i norine in 

rca di filo fiche verità, n n aborrenti però dalla realtà di un banchetto 
(e rnm il faut», v re nò la più amomo a cl Ile c mpr n ionI. 

E fu vera fortuna, per hè riu ì a di ipar le peno impr: ioni c a 

mitigare l'amarezza d gli infaticabili rganizzatori della « brillante n erata, 

i pirata dalla mas_ on ria 101 gne e. II cl umento è in ppugnahil ! 

i c mpivano azioni dimo trative per ingannare e I1npre . ionare il 
nemico che i pone a loro innanzi implacabile e ind mabil', 

Il ca o volle che nella t :a erata IO marzo lC)I.j. nrico 'orradini 

tenee al T atro del or « una 111 de ta 0\11111 morazi ne dei :\Iorti 

cl i Adua », con « la oh ta monotonia di v e cl i pen. i r », come c 111-

mentò il .:olito « Giornale del ~fattino n. La verità fu ch la erata cor­

radiniana r tò memorabile. La confer l1za, detta con profondità di enti-

mento patrio, in chi tto tono fiorentino e c n potenza di e azi n ch 

ci ollevava da un'on a e da un dolore ineffabile, ro virili e ccrt pc_ 
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ranze di domani, ebbe un valore direi quasi storico ch varcava l'ambito 

della ' ala, paziando p r tutta Italia e rivelandone i de tini. 

n fremito cor e dal principio alla fine in tutto l'uditorio. Fu COI11-

pr '11 -ione e qualche ca eli più. Un ardore di fede, un de iderio di ri­

sco a, un nuovo pirito di ribellione contro tutte le aberrazi01l1 e i tra­
dimenti i impadronirono dei n tri animi. 

Vedemmo plendere finalmente il v ro volto clelia Patria, ci votammo 

decisamente alla au a. E la bandiera ideale, raccolta nel angue dei 
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;.e~./ 

(Riproduzione del verbale della loggia mas onica bologne e) 

Precur ori di Adua, ollevata da Enrico Corradini, fu piritualment a 

noi consegnata, p rchè marcia e in te ta alle no tre chiere, nell'a pro 
cammino, col uo carico di Gloria. 
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L'alta parola fece orgere davanti ai no tri occhi, perchè fo ero final­
mente con lat i, l' immagine dei giovani fratelli caduti, che il tempo ricon­
egnava alla Patria alorificati e re"u citati. 

Il ra l'Italia era çaduta nell'abiezione « ... non perchè fo vinta 
dall' bi inia, ma perchè vinta dagli italiani ... vittime degli odii e preda 
d Il'anarchia ». Ma ormai « .... quelli che giacquero ad dua con la con­
fitta e qu Ili che giacquero in Libia con la vittoria ... » erano circonfu i 
di eguale gloria, « poichè le due guerre si possono cOl/siderare come due 
fasi di una guerra sola: la guerra per l'aval/:;ata dell'lfalia nel mondo!». 

Quale colpo alla tracotanza avveraria, che ved va resa vana la grande 
fatica del contr altare tribunizi d l ignor filo o [o, mentre trion fava 
irre i tibil la forza e la o 'cienza nuova d'Italia per bocca di Enrico 

orradini! 

on ra nemm no rvito il olito vecchi pediente di mandare 
qualche lancia pezzata a turbar il racc glimento di Bologna patriottica, 
accor'ia a rivivere accant al ia tro la 01 nnità di una c mmemorazione 
rivendicatrice. la, in mancanza di meglio, il aiornaletto democratico 
cercava di mitigare i e ni inequivocabili della ubìta confitta in una 
relazi n di cronaca acida, inte uta di volgarità truffaldin (3 marzo I q). 

« Al Teatro del Corso, dil/al/':; ad un pubblico 1/I/111eroSO, EI/rico Cor­
radini ha parlato lIel pomeriggio d'ieri per commemorare i morti di Adua. 

COli la COllsueta mOllotol1ia di VOce e di pensiero COli le sile frasi a 
ripcti:;;ollc - andata c ritorllo - ('gli ha il/tessuto III/a strampalata apo­
logia di Fral/c('sco Crispi, « l'Eroe l) per « il cui 7'0I('re» i soldati ita. 
liani cadd('ro a .ldua « il/lltilmellte Il, « phì sfortunati dei 'Z inti di usto:;a 
t di l. issa , giaccM la viltà dci mod('rat/, di Di Rlldil/ì. dr! 1'0/'010 tutto, 
impedì clic la loro opera fosse ripresa e cOl/til/uata)l. E Corradil/i si è 
scagliato. tallto per II/utare. COI/Ira la Francia - il peggior degli stra­
nieri -. cOlltro l1'Zlallolti - ferraccio vecchio della sil/istra _ c i depu­
tati od/crI/i che illso:;:;allo il parlall/cllto COli la loro m','er iOlle alla im­
presa libica. E dice c!te il gel/io di Crispi si 'L'ede e l'glia la re IIrre:;;one 
dci morti di Adita c della .Va:;;ol/e. LI/a sessalltil/a di ascoltatori 110//110 

frequel/telllel/le applaudito l'oratore - parel n - ill('ttore, mClltre alCil/1l 
c!tc lo hO/ilIO illterrotto qllal/d'egll le sballG'l'a grosse, SOIlO tati lIIes i alla 
porta dalle gllardie c dai carabil/ieri, che costitui'Z'Ul/o la m(1ggioral/:;a drl 
pllbhlico .. illcidenti note'Z'oli. l/essl/l/O )l • 

.. ra la nbbi,t incontenibilc ch parla,'a! 

La "tampa rac1ico-ma'i onica, ,i 'iuta 'icmpre nell'equi," o pIÙ Ign bile 

3 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

34 DI. 'o Z • E'l'TI 

il tt iornale ù l ~lattino» ra organo paO'ato dalla ma on ria, vedi do­

cum nti d i erbaI i di loggia), 11 n paga di omm nti irrev renti inop­

portuni faI a,'a anche di ana pianta i dati di fatto eù il carattere infor­

mat re della c nferenza. ella esaItazion d l1'eroi a e ta Enrico orra­

dini fu co ì « .. . 1110notono di voce di pen iero ... », che le file del nazio­

nali ' mo bolognee, quella era, arruolarono immediatamente elementi O'io-

L' A IMA ELLA Bl F ER 

(RiproduzIone del ,"erbaI della loggia ma onica bologne'e) 

' ùanili ar?in~ento i, partiti p i p r la guerra qualche tem»o dopo, \' tati 
a un sacnfici con~ap v le. 

~ r avere un'id a della 111 chinità, non s l di , ntimenti ma .1' 

cettl cl 'lIa ' l' . , < ul Con-
, ' • < canea po 1t1C -ma. onica della no tra f rtul1uti sima 'ittà ba-
tera ltar lo stra ' ìco pieto 'he , i v Ile dare alla c n fercnza. ' 

35 
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f d ? or ad amore? id aie ad ideale? f e fede a e e, a111 
C ntrappo ero or'i 'er 'ario accanito, ma che aves e 

't t bello lottare con un a'" 
arebbe pur a o " b'lt' d'atteggiamento, Invece tale era , T 'd' ttttudme e 110 I a l 

a\'uta selnbl Ita I re, ' . ero trovare che appigliar i a cher-
, 't he dI meO'ho 110n epp 
Il pervertllllen o, c , ' ac u ando un val oro o gene , 

r e per valutare la ,olenne cenm01l1a, , ' 
mag- I , \d d'a,'ervi inviato un proprio rap-
rale, che a\'e\'a combattut ad, ua, 

pre ntante, , I 

l'a,'e colpa per un Generale Itahano, , 
d olpar ad attenuare Ed il \'aloroo Gen ral 1 a,:a fu co-tre,tto, a I ~ I 

la O'rave re ponsabilità con una lettera al glOrnalt" 1 ' 
~Ia, ~ T a\'a, non era 111a. on e la ma n r,ia, in lo~gta. ' ~ veva (ecl a 
l\ I I 11 E erclt Italiano! la lotta contro la « cl leteria » penetrazione c enca e ne 

~~~~ 

~;~/~ .... ~~. 

4t,~ ~ ~~ ./~~ 

~ J~.4-<.L- ~~ 9W~-:"-s'd ~ 

~j1~~ 

?~~- %.&'... 
~~~ -

e~~(h~ 
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(Ripr duzione del erbale della loggia ma soni ca bologne e) 

OP RIFE I. . . . E o . I N 

D cisamente il nazionali 'm tanto di prezzato rompeva ' onni, era 
come l' mbra di Banco per i partiti che vagamente n ubodoravano e 
temevano gli 'viluppi per la intrilreca forza dell'idea. L'idea camminava 
e fae va paura! Bi 'ognava non 010 off aria, ma diffamarla e fare in 

modo che non f ' e vista nella ua vera luce, Ma il popolo non poteva 
n n a ere i g rmi di nobiltà pronti a ri puntare, 

E allora, ecco he _ i incarica ano i repubblicani di propinare i opo­
rif ri, p rchè le vaporo.ità cl I dormive lia e d I onn na onde s ro 

la verità lell'idea, dietr l'vane centi ide logie umanitari o umanitari, 

tichc. avall tti fu innalzato com . imbolo di quella d l110crazia che, 

bandierand un amor vi 'cerato per i diritti e l libertà degli altri popoli. 
aveva, neU'int r e dello ' trani r , c Ipito e n la calunnia indegna la 
lumino a gaO'liarda figura del Ve liardo e campi n d'italianità Fran­
ce co "ripi, uni O . tati ta cl]l avour, propu nat r d Ila randezza 
d 'Italia. Rinunziatari in tutt , intranigenti col pr t ' t del morali . ma 

altrui tieo, ran ineorreO'!7il)llio t nitori della politi alrani ra, purchè 
fo e d'mtral io al lib r a111111ino cl I notro Pac, 

E ~i mobilitava apole ne laianni, c 11 l'in ari c di sgomillare il 
pervi 'a e nazionali m b I()gne~e. La fi ura, debitament « laborata e 
def rmata n, di 111 epp lazzini d v a l'varsi s 0111uni are i s . te­

nit ri di un'Italia, che r alizza.' da,'ven1, nei fatti, l'id aIe di grand zza 
au pi ata. 

« apisco, c me 'cri s ' arclucci, che 1110110 bisogna concedere alla 
c!oqucll::a dclle grandi occa iOl/i .· D litto. adult rar , ap logi ' ta, sono am­
polle, an::i alltore sesqui pedali, per ubriacare le lurbe » ; eh bi ' oO'na\'a 
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pur dare alla ma a l'illu i ne di ontrapporre un qualcheco a d.i ele:ato 
ino al ,ettim ciel , contro la one ta e inequivocabile azione nazIOnali ta. 

Fu per que to che il I marzo 19 14 al Teatro del Coro o (che, pe: 

e -ere tanto piccolo, dà empre !'illu ione d ) « tutto esaunto »), tuono 

la voce di olaianni. 
Pare impo ibile: )'lazzin i, Marx, gli lavi, l' f r ica, la Turchia, f u-

rono cucinati in varie al e; ma il piatto fo rte fu tenuto per ultimo, anche 

perchè rappre entava il vero argomento ottante, invano ma cherato: 

il nazionali mo. 
Involontar iamente i faceva a que to una propaganda un onore. 

u di e o, come in un centro ideale convergevano e la toria e la politica 

interna e la politica e tera. E, dopo un profluvio di luoghi comuni, l'ora­

tore a corto di argomenti entì il bi ogno di eccitare e tes o e il pub­
blico con una perorazione di odio, re o furio o dall'e a perato timore. 

« .... io detesto il lIa:::iol/alis/llo! pcrchè esso pensa ad una sola nazione, 
mCI/tre Giuscppe Maz:::illi aveva pensato alla gio~'allc Germania, alla gio­
~'<1l1e Boemia, alla giovane Spaglla. e perchè se si raggiu,ngcsse lo scopo 
dci na:::iOlwlisti, cioè la potenza militare, ccOtlomica e politica, la storia 
illsegJla che dopo il fastigio comincia la corruzione e la decade/lza! ». 

E, per ettare il ridicolo ull'impresa di Libia, cit' le invidio in 0-

lenze d 110 traniero, dicendo: « Que ta guerra (li Libia) i tedeschi 

l'hanno denominata gucrra da operetta». 
E per dare un aggio della ua apienza politica, egli ch non 01 va 

guerre fatte per il no tro intere e, propuO'nava la guerra alla Turchb 

per.. .. liberare gli slavi, affinchè 'i affaccia ero ull' driati o, d e, c r­

tamente, « li avrelllmo avuti amici! ». 
L'ubbriacatura del buon pubblico giun e al punto da a lamare tali 

be temmie, pill idiote che sa rileghe. 
Ci fu un particolare, geniale e pure irriv r nt : all'u cita dal Teatro, 

con candalo fremebond del pubblic eccitato, una voce squillante di un 

ragazzo ammonì: « ... '011 rompcfeci i ... colaianni!!! .... ». 
La turba, lanciata all'in 'eguimento, non ghermì l'audace che, rapido, 

affront' la alita di anni in 10nte i dii guò, lieto della beffa. 
Tal fine ebbe l' razi n h do eva « ... schiaffeggiare in pieno viso il 

burball:;oso nazi01lalismo ». 
Ed è impo ibile guir l'affanno 'o lavorì degli avver ari, - tutti 

in linea, comoda linea, - dalla quale i paran molte « baLl» non 
i ri chia la pelle. Era una cor a alla dife a con tutt le ri erve: nella 
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c i ~tà~ nell.a provincia, nelle campagne, coi « pezzi gro I » no trani e fore­
tIen , 01 demagogh i e con la canaglia. 

Il nazionali mo era per tutta la gamma avver aria l' incubo che si 

vedeva ov~nque ed. esa perava in una ollevazione ed in una guerriglia 

ord~, o ~nat~, recIP:ocamente enza quartiere. Quale maggior merito 
per ~l nazlOnaltsmo, di avere co tretto il « pu » a mo trare il uo ghigno 

be tla~e, .g:tta~do ~o malgrado la ma chera? e gli altri partiti a rivelart' 
la fazlo Ita o ti falltmento? Il guaio è che noi ci battevamo forte non solo 
a Bologna. 

. Da. R?~a giungeva, a rallegrarci, la notizia di uno scontro pugili tico 
COI oclalt tI, i quali le avevano bu cate. 

Riportiamoci col pen iero alla baraonda di allora e ci pieghererr.\o 
il perchè di quel motto d'ordine; « Dalli al nazionali ta ... ». 

Erayamo nel momento critico della di gregazione italiana che minac­

c~av~ l'ulti111 face1o. I rivoluzionari antitaliani si può dire ~he ave ero 
via hbe~a da parte del governo paralitico, del parlament complice, della 
borgh la O'omenta, come dinanzi ad una fatalità irreparabile. 

. .In qu ~ I~ar~ ma, le. I zioni co tituivano la mèta uprema p r i ocia­
It tI, fiduci I di conqui tare i poteri enza rischio per onale. Ma 1'0 ta­
colo m, non il num r , ma la c cienza d l nazionali mo, rivendicatore 
della Patria. Prima dunque che e ' riu ci e a u citar I nergie nuove 

t~aYo~g :lti ~d invincibili, bi , ognava tentare il colpo. ci peri, aO'itazioni, 
r,lcattl? 0'111 O'enere alla aut rità c tituita col miraggio di c mpaginare 
l rganl , mo dello tato a propri pr fitto e col far balenare ali ma e 
l'tllusi ne di una rivolta itt rio a, ili egmvano. 

L' a ' Ione e il pr t deO'no fu trova t 
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no 'iagurat gia eva nel penit nziario di I ntelupo p r avere come 

o~clato, in una ca erma di B logna, nel momento di partire p r Tripoli, 
gndat « iva l'anarchia» parand contro un gruppo di ufficiali e 
fer ndo gra mente il 'uo col nn Ilo. Que to delitt rac hiudeya O'li el -

menti più adatti p r l fruttam nto infame. L'att di rib llion ra il 
rinnegam nt cl Ila atria n l rifiut a dif nd rla, n l disc no cim 11tO 
di gni rO'anizzazion politica, nell'odi a quell' ercit he rappr en­

tava il pr idi della N azi n a c gliendo n 1 uo n tutt le eia i, e 
finalm nt nell'avver i ne a quella guerra che ra la pro a dell' . istenza 
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" 10nt ornazionali e i prohlenll 
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che sO'Z,lra/w, la Camera ha tolfa la seduta in segno di InUo: oggr sono 

mor fi d ue operai e la seduta deve essere sospe a ! ». 

Ecco rI talia in piena balìa delle forze dis olvitrici, unite nell'opera 

negativa di d i truzion . In realtà il male ere che pree i teva in tutti, per 

la mancanza di un'azione di govemo, fu il terreno che permise le prove 

più delittuo 'e e gr tte che in ieme. i furono perfino pr c1amazioni di 

repubblichette, elevazioni di « alberi della libertà» col cencio ro o come 

denominatore comune a tutti i rivolto i, compre a la teppa, che trovò il 
proprio momento di cuccagna. 

Ma un cap , un pr gramma, una preparazion n n vi furono: ci fu 

soltanto la in . ipienza ' balorditiva dei pot ri c tituiti p r cui i arri v ' ::t 

que trar bonariamente un val ro 'o gen rale; poi, altr ttanto bonaria­
ment , rila, iat , 

I rivoluzionari impararon che « per un 'altra v !ta » tutti i pr parati vi 

i potevano fare con la ' icurezza eli un rove ciamento. elio te o tempo 

tutte le per 'one di enno intuirono che n n i pot va pit1 ltr la 'ciare 
e pota a tal ri chio la e i ' tenza t a d Ila Patria. 

Tel mara 'ma emere chiara la luce deU'idea la prov\'id nziale azione 

del nazionali mo. \' nezia SOO ,tudenti, al cant dell'Inno di 1ameli, 

'otT aron nel anal ,rande I « ciop TI 1mO».. Pado a, Alfredo 

R , in Piazz tta P clroc hi pronunciò un viol nto dicor ' eli prote ta 

ac lamando all' "rcito affrontanel coiuoi i « r1» lt1 una mi chia 

a ba tonate. A Milano i no tri, armati di randelli, non cii clero treaua 

aU'avversario purub ndo le on guenz di una lotta di ·perata. nch 

a Bologna l i per gen rale. impo t lalla camera c n f clerale, tro ò 
u11lti : ialiti, repubblicani, anarchici c m ' ni. 

h! la mèta più p . iti\'a ' ra l'agognata \'ittoria nelle imminenti le-
zioni a1l1mini trative. E si come i nazionah ,ti non la:; iavano 

indi"turbato il ai ch tto, i giornali (terribili rivoluzionari ... ) s 

elevano col Pref ,tto che n n li t gheva clalla circolazione . 

TRE ,R ,\ DI 1 I \TE 

'v Ig re 

la pr n-

La stampa del110crati ' a, ra .. i urata dai prov\' climenti pr si daUa poli­

zia, imb x-ca\':l i mcgaf ni, Il 'r ingra7iar:i i fieri compaO'ni. tutti elett rt, 

con titoloni in ronaca di qu ·~to gen ' re : « .... lo Se iO/,cro g('l/cra!(' fa 
,'colcl/or(' SII BotO[II/O III/ 7'Cllfo di f ollia rca:: ;ollaria .. .. n. 

I n f< tti un ommi sario bhe l'audacia di far rilll110 ere i maci 11! 
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po'; ui binaci per arr tare le etture dd tram, mentre alcuni petardi 
ammonitori coppiavano nel ott pa aggio d ne Lame, e i invadevano 
i ne zi do e le aracine che non rano tate calate in tempO, pecialmente 

le borghi ime rivendite di dolci. pa te e liquori. i cO tdng
e 

a co ì il 
prol tariat a tener il comizio di prote ta alla 1ontag

nola
, anzichè ir 

Piazza Vittorio Emanuele! E la « f llia reazionaria) arrivò al punto 
da con entire gli proloqui incendiari di Armando Borghi, di Genunzio 

B ntini di Checc n Zanardi. 
la la battaglia ra app na iniziata. N e1 secondo giorno delio ciopero 

il ~ervirio ferroviario via giatori era ridotto ai minimi termini, i treni 
merci tutti fermi, e fra a alecchi e Borgo Panigale un gr o trave 
o truiva la linea. Davano a credere che la rivoluzione avanzava davvero 
minaccio ' a : ma il guai era che la popolazione cominciava a reagire. 
11 1arche e Tanari rivendica a le glorio e tradizi ni bIgne i del Ri or­
rrimento, contro le intemp ranze e le viltà del gi rno prima, davanti alla 

'ittadinanza, raccolta i per p rre fin alla ituazione nau eante. 
himè! la debole peranza di poter vinc re la comodi ima battaglia 

cominciava a dilC2'uari: certa tampa ra fremente di d gno: ed e co 

il « iornale del 'Mattino» effondere l 'ne pene: 
« .... La secol/da gio/'llOta di sciopero gel/erale sarebbe passata trall-

l}uillalHellte se i così dcIIi Itomilli dell'ordille }Ion a'llessero com
me 

so 
disordini, auspice il gruppetto del /ladO/lalisti imberbi ... che formaro/lo 
Wl assembramellto COli due bandiere, portate da Pompeo TUlIledci c 

Pietro laccllia. 
La ritorsiol/e socialista ebbe ltwgo il giorno dopo iII l'ia llldipelldcl/::a 

(011 lilla sfilata di associa::io/li rosse. ma si ScolltrarOlW COli i « soliti stu­
dmtelli }lG::ionalisti », che ill l(J!a mischia rapida e ~'iole/lta misero lo scom­
piglio /lel gregge. Nel pomcriggio il/ U/I cOllli::io al Foro Boario vi fu ??!) 
chi portò l'adesiol/e dei repubblical/i, diccndo t!ttta la belle::::a del mo­
mento, per il quale taceval/o le divisioni di parte ini tra. e allguralldo 
che (C molti a/lcora fossero iII ltalia i lavoratori che sapessero morire per 

lilla fede politica ». 
e non che i grandi piani o vcrtit ri dov van :: er abilm nt riti· 

rati, (C per non dare e a alla reazione i111p rver ante». 
11 fatto i è che gli tud nti aderivano al ruppo gi vanil nazionali ta 

ed i non i ritti n eguivan le manife tazioni. 
B logna i ride tò: f ur no e po te al un bandier 

clini acclamaron i gi ani volontero'i d in poc t mp 

tric lori, i citta­
l gna fu p r 
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le trade tumultuante GI' t . ,. . I racci ro . . . 
camera dellozlO, a Porta L fi ' l vennero ntlrati e quello cieli 
ov 'f' ame, m alla ed d a T ,e tegg .. va Pompeo Tumed' h s e el gruppo nazionali ta 

utta la canèa ro sa' f el c e portava i giovani alla' ' 
ancora m uga di ordinata si riord'" , n cossa, . ' mo, nattacco e fuggi 

Mentre a R . . oma I nazIOnali' t' . b ci' d' I I attevan f a e IO la camera del l o orte, a Modena tringevano 
t . avoro Dalle fi t etti e gli arre tatl' . . ne re volavano as i e tegole dal' 

avver ari fur . 
da punta e da paro. ono tutti trovati in po e o di armi 

.In tutta Italia lo ciopero generale . 
luzi n mancata' ma BI' nentrava nel fodero con la . , o ogna p r I teva nvo-
la cuccagna era finita . In una .. ' es a non voleva convincer ~ i che 

. d l numone tempe t . ci . 
U1 a e le agitazioni, e primendo il r . o a . I . eltber' poi la chiu-

te ta fo' e riu cita « 'olenne en .p pno compiacimento, che la pro-
Enrico Malateta _ '1 ' . e~glca ammonitrice» 

fi 
' I capi Imo . 

tta. La rivoluzion r ' t' - I accorg va co ì della COll-
une teva lo ta '1 b 

E la « vittima dell . ca I erretto friQÌo. 
I a r aZlon » fav rit d Il 

c 1 non \'011 arr tarlo per ' o a a polizia diati ~ ima 
t' non pr ce arlo E . l ' 
Imana r _a riprend I . ' nnc 1 tto l'eroe dell l'E ' va a 1U d Il'e ilio volon . . ' a et-

' pr non porta la III P tan , m II eia e perchè 
I .' v ro er ! ' 

. e le March n nciliate alla Patria 
gtacquer invendicati Vitf' . nella R marrna tradita, i morti 

E . I ' . ' Ime lo on, le della « reazione » .' 

pOIC le la nv luzion . . l nentt a a a te ta 1 
masc lLrare lo "ma cl' . Il . )a '. a "C rnata, bi gtlav .... 

I 

. con a YhlOne d .• 
uZlone n n r . . a « Vltt na av\'enire» L . a nu cita ma « la' . a nvo-
perduta la testa 7!edelld . f> ..... !1I0llarcllla aveva avuto paura, ave7/O 
«Lucifero' o l ropn gIOrni cOlltati! n. o 'ìi e primeva 1'1 

», gl rnale repubblicano (I" 
111 'lanc ni salut che Il I nc na, 'cambiando qu t'ultimo 

, u a a tutte le p 
(C .1rri'l'ederei alla prossima ri I l ~. ~ranze e tutt illusioni: 
fi t 'lO 1/_lOlIe sociale» E l' . . 

a ,e au 'to per l notf " . artlcolt:ta enza 
I 111 11111, d poneva la p 

p ... te, on u~ pr f ndo spir di Ilie\ . nna he sap va le tem-

1entre I me tatori per b ' . . . . . . as. l mter ' l e l l b···· 
di I nommm, l m ltitu I" . . ,c le am IZI 111 I coprivano 

. (1m, 1I1gannat traviat 
vlvan , ome dimotra l'episodi cf \' Il <. ' pontan amente rin a-l ladel ... avlo ·ra't b . 
equ strato un valoro O e l ' . ato onanamenie 

P P

oi r:rl" d' . nera e; nd nand gli la libertà l 

I 

. l'> 111 lnzza va la 'erruent I ttera 'Critta armi, il 
llCClcavano: forse mentr gli cc li 
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« Illustre Gelleraie .t1gliardi. Forlì. 

Oggi. appella appreso il gra~'e provvedl/1/ento a di Lei riguardo. Cl 

affrettiamo a esprimerle tllttO il nostro rillcyescimento. 
La 1I0stra fu opera di difesa c 11011 di offesa; temevamo pcr i nostri 

fratelli c per Iloi· ecco il percllè dell' amichevole c bonario sequestro. 
e Q'(}essilllo soltaJlto POtlltO sospettare clic tale pericolo Hon esisteva, 

saremlllo stati orgogliosi di faCIlitarLe il libero transito pcr la Hostra 
T'illa. Avemmo torto di IIOH crederLe, mel/tre la Sua bonarietà e fra'1-
cllc::::a cc ne dovevallo far pcrsua -i. 

Gradisca, Illustrc Gcnerale, queste lIostre fraJlche dichiara::ioni e 
l'augurio di 1(11 sollecito richiamo. Ella clic fil Eroe cOlltro i nemici e alta 
mellte umallitario COli Iloi, ci perdoni e ci ricordi sell::a rancore. 

• T e uno ha detto mal 
ing nua, fraterna, dei « 

ali avevano anche detto: 
ribellione... ra amo illu 
ul ar o! 

7LI ABIT • TI DI VILL DEL, VIO». 

e il enerale abbia ri po to a queta lettera 
ov er ivi» di R magna, i quali fra le righe 

enerale... cu at ci... ra amo accecati di 
i clella no. tra vitt ria... J \1 ral , apre to, 

n anno dopo molti lavoratori, partecipi del qu tro, . 1 arruo-
larono volontari nella lIa bn ata. c n ci ch la vita del s ldato viv' di 
pr tiaio, di di ciplina. di dignità e di orgogli . Il buon angue italiano 
mo trava la ua genero a natura dando ra i ne al Pa" oli: 

CM S(' 11110 squillo si sellia 
passar Sii ROl11aglla la forte, 
tu/ti d'llll cI/ore s'avvl'llta-
110 tUI11Ultl/allelo alla I/Iortl'. 

N P I T 

La impul ività della Romagna ave a preo un p 'troppo ul seri 
l'azione riv luzionaria, ia pur per pirit di g nera baldanza. ch 
all'ultim bbe un rin aviment . 

Era pa ata 'u di e a anche qualche p , dellapinta energica he 
i indacali ti ave ano cominciat a portar n Ila ma 'a del gr gg ocia-
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lita. on era que to che volevano i « antoni» e gli a tuti « armeggioni», 
che fruttavano l'ingenuità con gro e parole egro' e manovre, ma in 
pratica ten vano a con ervar ed accre cere la po izione di ingordi mun­
gitori delle vacche grae. na vera rivoluzione dove li avrebbe fatti 

rotolare? 
La rivoluzi ne loro dove a e 'er 010 uno pauracchio, un'arma di 

ricatto e di progre iva infiltrazione nelle redditizie branche tatali 
n lla c n ervazi ne delle prebend . Perci' puntaron ulla conqui ta dei 
mUI11Clpl: ra molto più omodo roicchiar il cacio dal di dentro. E del 
re to qua1ch benemerenza e qualche pratica i erano v nuti acqui tando, 
nella applicazione 'emprc u più va ·ta cala di coop rative e di impre e, 

lucrative più per i « capoccia» che p r gli a - ociati . 
La loro vera abilità trategica, con manovra a viluppantc e col 

« babau» dello .ciopero, com'erg va _ ulle lezioni ammini trative. E que­
te coincidevano per l'appunto con l'epoca della demagogica campagna 

contro le compagnie militari di di.:ciplina, rigine della agitaZIOne p litica 

conclu'iasi po o decoro "amente n'Ila 'iettimana ro " a. 
Era in ci' buona materia da fruttare mediante l'incitamento contr 

la cc reazi ne Il imp rante, contr cui s ltant il trionfo ociali ta al 

comune avrebbe potut far' argin '. 
Il popolo h \eva inCTannat . La pr a d i cento c mizi, tenuti dagli 

ratori :ociali ti, non era c rt quella che potcva c n. igliare la collabo­
razione, dati 1 re nti a'n enin)'nti. Bi -o nava arroventar J'atmo fera. 

'Itllazion' difficile per i nazionali'iti bologne, i. Ton potend portare 
una li'ita propria di oppo-.izione, si venivano a tr var'i n lla ' piacevole 
ondizione di do\' 'r aderire alla li ta liberale, co titllita ben. ì da per" 0\1 

d 'Ha ma sima ri p ttabihtà, ma da ' ui cii " enti ano in linea pr gram­
matica iso 'nava unir. i p r il blocco e ntn il l l ciali ta in-

vadt'nt '. 
\i hl> rali mancava la colonna 't'rtt'hra\ .. ciò ,h ' impetli\a loro 

dI '1cqui. tar cst1tta t11ziolle cl lla tragica ituazi ne chl i andava 
crc, ndt . I liberali b l ~ne'ii non epp ro opporr alla prorompente azion 
av\ cr 'aria che un timido "t ntat programma, SlIp rat n lla pratica 
nella l'\ oluzionc (H p nsiero ' non ae n'dIlato nell sfl'rc politiche ita-

. . 
liant' chl' lt'nclc vun a nnnovarsl. 

I I fatti i libt'rali cr. n ritenuti così pt o pert ' )10 i. che raram nte 
erano di turhati nei loro comi7.i. 11 c nflitt sI manif ta,a solamente 
quand( un oratore nazillnalita prt'ndeva la parola per parlare hiar . 
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I d mocratici di tutte le ri me non olevano che le idee nuove i faces­

'ero trada. Ed ra ancora la 111:1 oneria che e ercitava ,la propria azione, 

pernicio a al progredire della co cienza nazionale e all'impo tazione vera 

delle que tiolli della \'ita italiana. l\lolti liberali e molti ociali ti ufficiali, 

notoriamente i critti alla etta, tro avano in loggia gli obliqui contatti 
per mu are l'urto incero delle competizioni di parte. 

In realtà le Ill/ove idee volevano ri olutamente o tituire il program­

ma liberaloide, al quale più ne uno concede a credito ed alle impo ta­

zioni del quale purtroppo dovevano inchinar i quanti, non avendo un 

partito valido aUa lotta, erano co tr tti ai quadri della a ociazione libe­

rale bologne e come unico pos ibile punto d'appoggio per far leva. 
Un 'altra parte della borghe ia era « co tituzionale » p r una ola ragione: 

la tutela del proprio intere e e del « maghetto» ben celato nelle ca ette 
di icurezza delle banche o nel libretto di ri parmio di imulato gelo a­

mente, con una i tematica ed opprimente lagnanza contro le ta e e 
il fi co. 

:\Iolti erano o equenti alla « co tituzione» 010 e perchè, nell'a etto 

della co tituzione, concepivano il diritto alla vita tranquilla, sotto la pro­

tezione della forza pubblica. II « proprio comodo» co il loro ideale, 

anche contro gli intere i del pae e e, se vogliamo, anche del proleta­
riato italiano. Non pen avano che que to pur dove e e r ottratto 

ad una legge ingiu ta di accaparramento organizzativo, attuato dalle orga­
nizzazioni ov er ive. Di tale incompren ione liberai , approfittavano i 

ociali ti viluppando la propria politica, a tio a, odi a, inopportuna, con 
una sola fi onomia: la di truzione del concetto di tato. 

E e il partito ociali ta era, come era, l'uni parti t ch mo tra e 
di tutelare gli int re i dei lavoratori, que ti non av van h da affidar i 

alle organizzazioni ro e. Certe a ociazioni, co ì d tt borghe i, man­

cavano di moralità e di pirito di compre n ion . Non bi gna dimenti-

are che la propaganda ociali ta penetrava nella ma a in un moment 

nel quale lo pirito operaio era a ai d pre o, date I condizioni umi­

lianti del lavoro. Erano i t mpi nei quali l' peraio lavora\ a tutta la aior­
nata per pochi oldi. E qualche ben ficio già l'a e a tt I1UtO. 

In verità, al popolo l a ociazioni liberali n n eran mai andate 
incontro, contribuend co ì a crear quello tato d'ani m di rancore e di 

di , che doveva det rminare e caratt rizzare le lotte. L diri vano con 

i temi, fra coercitivi e allettatori, i oliti patroni, che i arr ga ano il 
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merito delle vittorie, mentre addo savano la re pon abilità dell confitte 
al « governo forcaiolo ». 

II liberali mo, giu tamente « d funto» pochi giorni dopo le elezioni 
ammini trative, mai aveva intuite queste impellenti nece ità di eleva­

zione materiale, attraver o le quali i può più facilm nte enti re, nella 
olidarietà, l'idea di Patria. 

Si ricono ca pure che il ociali mo co ì detto umanitario entimen-
tale delle prime origini aveva opra tutto in i tito 1\1 una propaganda di 
giu tizia, per ollevare le eIa i condannate alla mi ria morale e mate­

riale, negli infimi gradi della cala ocial. fa erano tempi lontani; ora 
il ventraioli mo e l'egoi mo e l'odio formavano il patrimonio ideale di 

un gr age, a cui null'altro si faceva balenare davanti se non lo fogo 

di ba i i tinti. Nulla di trano il ociali ' mo, vittorio o in que te el -
zioni d 1 I9Lj., perderà le taffe e i tufferà nella grande indu tria delle 
camere del lavoro. 

ARME GI ELETTOR LE 

ominciano i grandi ae ti le grandi deci ioni. La « giri» della de-
mocrazia bologne e i cl crnava di conc dr, logicam nt , al giornale ma -

nico bologn e, una intervita. L affermazioni fur no olenni, degne 
dell' ra; i annuncia ano « le IlUOve audacie }te[(' sarie al radicalismo 
l'a vivere », ioè ni ntemen he « l'accordo COH gruppi benemeriti di 
'l/itlorie popolari, delle cla si la'Z,lOratrici». L'audacia era rande davvero 
e veniva cl p av r « espres o dignitoso rimpianto. che la illtrallsigell::a 
dI altri partiti impedì ca l'unione di tutta la democra::ia, perch il radi­
calismo bensì autonomo, J/la potendalmellte radico-sociali la». I Na­

zi nali ti rid vano di qu st m . lungimiranti, c 111 rid vano dell'in i­
nuazione che si, « d p al une I zion in ,f ero ormai per arrender -i !». 

Inv c , ' ubito, -enza over hia pr occllpazi n , andar n a di tur-

bare il comizi d I 23 iu n I q a Porta . Fdi . La pr pria in -
lumità per naIe è una per ' naliima opiniol1 , ed il rllpp tto n _ tro 

. i infiltrò fra la moltitudin sciali ta c n ocata nel tratt di t rr 11 . ul 

lato imstro della r betta. 
La pattllcrli « reazi naria» (la n tratr pitò, urlò, f c trada 

a spinte g mitat , pestando i calli aù alcuni 111 le ti pr l t~ri .h pro-
testa ano. \'v nne un puti f rio, ben pr t seùat lal « Illgcr l lon Il 

che, on ampi ge to dell mani, invitò il crr erg bof nchiant alla p-
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portazion p rta. i da qualche 1 g iadri imo oratore, id 1 delle donne 
ghiotte, la -erie dei di cor oni, uno dei oliti improv i atori, coi oliti 

lu ghi comuni attacc' a f ndo i nazionali ti, ollevand un uragano di 
applau i: « Bel/cf ... Bellissilllo! Abbasso i preti! ... Abbasso i lla::ioHa­

listi ! ... È ora di fillirla!». 
Il QTuppetto alle minaccie tenne duro. La 111a a ondeggiò, 0111-

po . i ricomp e, il panico _i propagò il 1110ment i f ce critico. 
Il prof. To i Bellucci, ociali ta, morto poi per la Patria, uomo equili­
brato oneto, riu - ì ad ottenere un po' di calma e voI ' e brev mente la 
ua te'i. na voce improvvi a elevò 1m peno a: « Chiediamo il COll-

tradditorio! ... ». 
L'rla, fichi, imprecazi ni. n glO an cono ciuto di for" I a n 111 , 

O pinto dal manipolo nazionali ta, .:alì al palco cl gli orat ri, mentr la 
folla , tr pita \"a indipettita ed indignata: « lì! a chi (\ 'I ... Il 1I01lle, illlome ». 

Euli, lo cono 'ciuto, . orride, uuardando la folla che lo vorr bb pal­
lido e tr mante, ' orrid indulgente ad una foco a pr letaria chebraita, 
e dice: « Calma, b/lolla gellte ... calma c sanguc freddo» . Ed att nde 
ereno. Il p P lo, in preda all'ira, grida ancora: « ... Il pl'ogram lIIa! Fuori, 

fl/ori il programma»! 
Il giovane cono ciuto, che ri ' ponde al nome eli P mi 'o Tumed i, 

laureando in giuri 'prudenza, pre id nte del Grupp ,I vanile aziona­
li ta di B lo na, ·i volta 'enza sgoment ad lfredo Baruffi, che impa -

ibile ' tava a pirand il tahacc dalla puzz l nti ' ima pipa, e gli accenna: 
« Dimmi, . Ifreclo, il programma ... ch fanno stasera al in mat graf 

Bio ? ... ». 

Poi ottenuta finalmente un p , di calma, e cii r lativ ilenzi, iniziò 
il uo dire con una urtante imperturhabilità, con grande comp tezza, 
enza alcuna pr occupazi ne dicend il proprio pen iero con chiar zza 

che non ammetteva equiv ci . La folla tr pita, 111 ntre r mp o di 
parol roventi, calmo, preci o, enza manife tare alcuna cmozion . fa la 
folla non lo la ci' pro ' eguir : « Basta! ... Basta!. .. R eadollario! ...• 1bbaç­
so! ... Abbasso! ». 

Il « giuggiolone» intervenn ancora una volta col su far c ntadi­
ne co : « .. . Questo che qlli (b.c1.ttendo le mani stili . pali di Tumec1 i) 
è qllello che tira le sassate alla Iliversità ... ». lludendo con ciò ad una 
a . aiola di qualch giorno prima, alla niver. ità, o e mandaron ltl 

frantumi molti vetri. 
N on ci volle altro. La folla nd ggiò tentando di ra lUng r il pal o 
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d:gli ~rator~, il panico si propagò irre i tibilmente. 1a il gruppetto na­
zlOnalt ta, IOlentemente aggredito, i dif e abba tanza bene, tenne dur , 
menando solo sodo, mentre interveniva la forza pubblica che nOn riu d 
nemmeno ad arginare l, fuga di ordinata. 

La bella festa era finita ... 

« L'Avanti» del -4 giugno 19q ed il giornale ma onic bologne e 
pubblicarono una « incera» relazione di cronaca. 

Non i apevano capacitare come un gruppetto di « ragazzi» ave e 
potut~ compaginare i piani del ov er ivi m bologne e, con una imper­
donablle pro ocazione. Ed i gio ani « ' frontati» avevano anch avuto 
l'ardire di preannunziare tempe ,tivamente il contradditori , con un pom­

p.o o invito a tutti i nazionali ti della città (quanti ?), co i ch' in previ-
IOne dell'a pro dibattito il fronte ociali ta era tato convenientemente 

rinforzato da elementi tremi ti, che non avrebb r uiammai tollerato 
che un nazionali ta prende e la parola in un loro comizio. Dunque? 

l e li operai ( piegano i udd tti gi mali) « era ancor vivo il ricordo 
del/c 1..Iiolen::e e delle brutalità patite durallte l'ultimo sciopero generale ». 
Mentre il dott r Z. aveva invitato l'orat r « ••• a conferII/are tutte le dif­
f a III a:::io Il i cd illgiurie c!te egli, porta-bandiera dci 1/a::ionalisti, ebbe a 

rrolltm::iare cOHlro di lui in lIll giorno di sciopero, lIacque /III putiferio 
violenti simo, durante il quale, b1l01l0 per i ml::iollalisti, illtervennero agenti 
e carabinieri, il cui compito principale fu quello di mallUcuare i comi­
::ianli» . E conc1ud vano i due iornaloni per con olar i: « '" onostante 
cosl violento episodio, il comizio è cOlltinualo ed i convenuti 'llotarono 11110 

'llibrata protesta contro il Prefelto di Bologna, che incoraggiava le pro­
'l'oca::ioni na::iollaliste mandando agenti conlro la folla». 

« Domani sarallllO interessati della cosa i deputati socialisti, CI/i c!tie­
dereJ/lo di premere sul governo perchè sia/IO rispettate e garal/tite le libertà 
di riunione e quelle della parola». 

• « Il i male del lattino» sprim 'va il pr pri a corament contro 
« le pl'ovoca::ioui dei giovani na::iollalisti ad un comi::io elettorale socia­
lista, durante il quale gli agenti di P. . erano accorsi iH loro difesa ». 

La ronaca l gi am nt n n' inc ra non rie, n mmen ) a mach -
rar l'ingl ri a c nfitta 'ubìta la fifa pro\'ata, pre tan<lO. i anche ad 
una Ir i < cl . atta confutazion'. rr ric rdare ch co , tituivan 
la pattuglia nazi nali ta una ventina di p r on n n di più. 

ue. ti p hi i rano in inuati, a f rza di gomitat ,fra ei o tt -
nto p rs ne avv r arie. arlar di « paura» ra mpli ement' ri li-

4 
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1 I azionali~ti h andavano in 20 a « pl' \' al' » l ono le parol 00. 
ad un c lllizi di 'ociali ti adu ati alla facil comoda vi -

1 nza. ra crent he a\' a fecrato he a r bb \'enduta cara la pelle. 
iv r'amente, la ,icurezza mi li l' per l r, ar bbe tata « al 0-

l ert » di una qual ia i l ggia d Ua città, od in una d Il teri adiacenti, 

d v i alimentavano fieri biechi propo iti. 
1 oi invece applicavam il OIlC tto ch chi predica la rivoluzion ~l 

pop lo, deve p ed re la virtù del sacrificio, perchè .il po~olo nO,n la 
abbandonato al mom nto della resa dei conti. r fimre, ncordero che 
i arabini ri R ali, d i quali non i chie e l'intervento, rano al mo­
mento della lotta dal lat oppo to della piazza; e nel trambu to, vera fuga 
pr ipit a, furono e i 'te .i qua i travolti dalla ~olla, terrorizza~ dal~a 
olenne azzottatura e dallo quillo di tromba ordmato dal ommi ano 

d· P nell'intento di cioa'liere ollecitamente l'adunata. Dopo la mi-l . ., b 

chia, dopo la fuO'a, rima ero 010 due gruppi: quello dei nazionalis.ti sul 
palco degli oratori e quello dei carabinieri dal lato o~po to d~lla pIazza. 

ul terreno della conte a rima ero, quella sera alcum ba tom e qualche 
cappello. Donne e bambini non e n'erano, e non furono quindi travolti. 

« ERR I A M LE FILE» 

Era il grido di battaglia dei bologne i, nei giorni pre-elettorali. 
« I co tituzionali di tutte le gradazioni debbono render i conto del­

l'importanza uprernarnente deci iva di questo momento e di que.sta bat­
taglia ammini trativa, nella quale per forza ste a delle co e, Il corpo 
elettorale si è ormai diviso in due grandi correnti, Di quelli che conSI­
derano il Comune di Bologna come uno trumento per la lotta di classe, 
ai fini di una politica sovver iva e ovvertltnce, ettaria ed e o a; e 
quelli che, al di opra di tutto vedono nel Comune la ca a di tutti, nella 
quale tutte le iniziative e tutte le riforme sono po ibili mediante equità 
e giu tizia distributiva. Contro un programma e elusivamente rivoluzio­
nario e politico i costituzionali oppongono un programma di amministra­
zione e di libertà. Dietro al programma socialista ta, a te timoniare tutta 
la volontà distruttrice, il recente ciopero generale, coi vandalismi». 

Gli unici che serras ero veramente le file, erano i nazionali ti, che 
non limitavano la propria azione a sparute manifestazioni illusionistiche 
di ... emozioni, data la loro ambita impopolarità. 

La loro azione si volgeva in un ambiente particolarmente difficile, 
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spe ialm nte per avere essi detto chiaramente il loro parer nel periodo 
cabr o cl lla « s ttimana rossa», senza tent nnamenti, rifiutando tutti 

i patt ggiam nti. AI loro insorgere nei pubblici comizi si palesò intolle­
rante l'avversion ial-ma nica. Tanto che la sera del 26 giugno 1914 
a p rta . Vital uccesse un vero pandemonio. La differenza si è che, 
mentre tutti i partiti d'ordine i affannavano alla sposizione dei pro­
grammi demagogici di rivendicazione dei diritti della ma a, questi « ori­
ginali » di nazionalisti, invece, non i rinchiudevano nella semplice difesa 
d 110 « statu-quo », ma concepivano un ordine progressivo e dinamico, 
perch' per e i la Nazione non era nè la classe, n'un formalismo immo­
bil , ma il concreto di tutti i suoi elementi, di cui la moltitudine popolare 
formava lo strato non da combattere, ma da inserire ed elevare. 

&co l'a tioso commento de « Il Giornale del Mattino» del 27 giu­
gno I9I4: 

« LA GAZZARRA DI IERI AL COMIZIO NAZIOè'lALISTA» 

« I eri sera nel piazzale di Porta S. Vitale ha avuto luogo un comizio 

indetto dal gruppo na=ionalista locale) che ben presto è degenerato in una 
clamorosa gazzarra. PrirHo oratore è stato il prof. Giaco'mo Venezian) 
che ha inc01ninciato dicendo quale è il programma del partito nazionalista. 
M entre, però) affermava che l'idea della Patria deve diventare un culto) 
da un numeroso gruppo di operai e studenti socialisti sono partiti fischi 
e urla) che hanno costretto l'oratore ad interrompersi. I na:::ionalisti Izatmo 
reagito con batti'mani) ed il prof. Vene:;ian ha tentato di continuare) ma 
la sua voce è stata qtUlSi completamente coperta dai fischi ed altri suoni 
intradu,cibili. Fra nazionalisti e socialisti sono così avvenute parecchie 
colluttazi01'ii, COli scambio di pugni e bastonate; fino a che sono interve­
nuti agenti e carabinieri comandati dal Commissario ..... e dal Dele-
gato ...... , che hanno cercato di dividere i contendenti e di allontanare 
l' più riscaldati) in nwssi"na parte ragazzi .... Terminato il cO'lnizio) i nazio­
nalisti si sono formati in corteo) recandosi) seguiti da un codazzo di socia­

listi in Piazza Vittorio Emanuele. 
) 

Il corteo si è quindi sciolto e nella piazza si sono formati mtmerosi 

capannelli di na=ionalisti e di socialisti, che hanno ini=iato delle calorose 
discussioni, se~lza però che si verificassero ulteriori incidenti». 

La cronaca stessa degli avversari dunque, deve riconoscere, suo mal­
grado, che la battaglia nazionalista era animata da ben più alto ideale 
che non fo se la piccola contesa per il « cadreghino », 
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11 r del \ero, il nazi nali, m motr a una ea -ibilità qua i ùirei 

pr ){ ,tl ';1 : ra f r e la pa ' '\on e l'ad razione p r la Patria no ' tra 'h 

fa \". preentm~ l,imminenti t rribili pr v , in cui 'ar bh 
r p nta~li la t~tenza ta ddla gi vane Nazione. ert e si sap ano 
he la pa e e la -icurezz n qualunqu più audace c nqui , ta 

e l tta fonda, ave'van un pr upposto : la alda compagine, attorno al 

Tric l re dii :-0 dall baion tt . 
ual differenza delle me chine, pettegole, el no b ghe più h guer­

ri li ,in ui i voleva immi erir la vita della popolazione e del Paese, 

t liùamente distratto dalla vi ' ione della realtà. Qualche pi odio ba ta 
a ril var l'equiv ' u cui 'i aiocava dai vari pre tigiatori: i ricorda 
uno spettacolo edificante dat dai ociali ti di Monghidoro, convocati ad 
a~ oltare la poca evoluta chiacchierata di un deputato noto ma one ora 
defunto. lentre il popolo « ro o» a coltava e tasiato il con ueto pi to­
l tto, e co u cire dalla chie a la pr e ione. Avvenne una co a impen-
ata: molti deali ascoltatori ' i inginocchiarono, mentre i meno di po ti 

ed i meno tolleranti i tol ero compo tamente il cappello. E poichè il cor­
teo pro eruiva lenti imamente, recando la sacra Immagine, moltissimi 
degli intervenuti al comizio abbandonarono l'orator , inquadrandosi nelle 

file dei religio i e almodiando: « Santa Maria, prega per noi ... ». 
Il parroco fu davvero compiaciuto, che la voce di Dio giungesse al 

popolo, riportandolo all'idea Cristiana dopo l'inganno e la perfidia. 

TN CO 11ZIO HE DI ENTAN DUE ... 

Il -o giugno 1914, al comizio indetto dai partiti co tituzionali, inter­
venne un bel pubblico. Parlarono molti oratori, di turbati dalle solite grida 
o tili; ciò che non vietò pertanto che i discorsi si condude ero in una 
fervida perorazione alla Patria cd in un caloroso auspicio per la vittoria 
della li ta dei « moderati» . L'incitamento doveva e ere raccolto, tutti 
dovevano avvicinar i alle urne per impedire che il comune venisse sfrut­
tato a beneficio di una ~ola da e. Contro il ociali mo che vantava i suoi 
cerebrali nei cazzottatori della Camera e i e alta va comparando la teppa 
ignobile ai nomi anti di Garibaldi e di Mazzini, paragonando le rivolte 
della canaglia alle toriche rivoluzioni no tre che videro sempre in testa 
i condottieri e i capi. Dov'erano i capi « ro i» nei giorni della rivolta 
vergogno a? Roma, lontano dal collegio in cerca di réclame. 
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E la concion , ancora una volta terminava incitando 
aiovani a lottare per liberare la città dalla teppa cl Ila 
stampa. 
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pccialmente i 
trada e della 

Tutto andò relativament ben. ualche colluttazion con gli avver-
!';ari, qualche legnata. Ma l'intervento dell'ultimo oratore scatenò un serio 
putif rio. 

E perchè? 

i trattava dell'avv. Antonello Caprino, giunto da Roma in rin forzo 
alla sezione nazionalista local . Urla, tentativi di invasion prontamente 
ed energicamente respinti, botte cambiate con una incon ueta vivacità. 

Il pubblico socialista fremeva. 

aprino sorridente si pre entò, d iniziò un fuoco di fila, di fronte 
al quale il be tiume non ebbe ad opporre che una mani festazione tep­
pi tica. 

« Il Re to del Carlino» del 28 giugno 1914 pubblicò la cronaca: 
« Chi è? - si grida. 

- È l'avv. Antonello Caprino, di Roma. 
- Evviva; parli! 

E parla, recando prima il saluto dell'ono Federzoni, che è a combat­
tere dove il pericolo è più grave, a T orino; scusandosi poi del non po­
ter entrare, lt.ti, non bolognese, nel vivo degli interessi del Comu,ne. 

« M a poichà qui, conte altrove, sono faccia a faccia conservatori e 

tt01nLm d'ordine nella libertà delle istituzioni contro la follia dei rivolu­
zionari rossi, reputo a mio onore - dice - parlare in sostegno della 
vostra, della nostra fede. 

Dopo un accenno a quella ormai esigua schiera fugata da Roma, che 
lavora e traffica da un covo segreto di cui non si sanno /là la storia, nè 
i fasti, nè i nefasti: dopo un accenno a Todeschifli ed a .... Trieste, ed 
'Un'enumera.::ione di tradimenti rossi a danno della Patria. prorompe: 

- Abbiamo visto che nei tre giorni dello sciopero 11011 sono successi 
nè ft.trti nè ferimenti : è chiaro che i ladri e gli accoltellatori erano i1'npie­

gati e affaccendati altrove. 

Una voce : 
- Banco di Roma! 
Altre voci rimbeccano: 

- Imbecille! 
L' m'atore prosegue dicetldo che lo sciopero generale è stato pagato 

con le banconote austriache: altro che Banco di Roma! E aggiwnge che 
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ai 'ooal/ ti ·i dl'('c l' le ?lostre lla'vi, invr e di sbarcare soldati in Albattia, 
dO'l'etl ro '(Iigilare contro COIUIO.::iOIlOli, ttllc nostre coste in idiate da ita­
lial/i. E capitalla'va la rivolta, dice ['oratore, 1t1t poco di bUOIIO, al qu,alc 

i '1101 dare l'al/reola dci martirio. ed ora è i/l fuga. 
E t mpo eh chiediamo, grida, ai socialisti la resa dei conti i" nome 

dci codice penale. E h' /Ilpo clre ci diamo alla santa opera di revisione ... 
nel/ ca -scfort i dei socialisti. V ni avete detto che Bologna uO~t è socia­
li -ta. lo aggiullgo che il cI/ore stesso d'Italia ttOn è socialista, il cuore degli 
operai 1/0/1 socialista. È fil/ito il tempo degli evirati mentali, che per 
la 'l'igliaccheria sono COlltro le imprese che ci dànno gloria e respiro e 

a7.''Z!cllire. 
Abbiamo vi/lto dappertutto, trmllie a Milano. M a rassegnamoci. 

Occorre pure qualche oggetto di rapina per ... arwmaestrarci. Diciamo solo : 
Dio sah'i i milanesi! Esponiamo. domatti~la, di contro alle bandiere ?tere 
di lIIorte e rosse di sallgue, il ?lostro santo tricolore. 

E vinciamo! 
Anche il discorso del bravo giovane na.:-ionaiista è accolto da applausi 

sottolineato da ova::iolli ad ogrli spunto sottilmettte e arditamente po-

lemico ». 
Durante lo cio<Tlimento del comizio, i nostri, venuti a contatto con 

gli avyer ari, bu arono di anta ragione. Intervenne la forza pubblica 

a dividere i contendenti, un 'PO' malconci. 

LA VITTORIA SOCIALIST 

Come era da preveder i, e sendosi generata la fiducia ed il panico 
fra gli elettori della li ta co tituzionale, la cittadinanza votò senza fede. 

fiducia, paura, amore al quieto vivere. 
l ociali ti, d'altra parte, meritavano la vittoria per l'azione intensa 

volta in quei giorni. Si erano quasi accampati in Piazza Vittorio Ema­
nuele II, giorno e notte. Frequentemente giungevano i bollettini. Sembrò 
in un certo momento che i « blocchisti » stessero per avere il sopravvento 
nel mandamento di levante. Una pattuglia socialista partì al galoppo, 
e gli elettori furono scovati e portati alle urne. Non parliamo di certi 
elettori dei partiti dell'ordine. Qualche decina di automobili compiva l'an­
tipatica corvée di prelevarli dalle proprie abitazioni per portarli a votare, 
e non 010 i vecchi o gli ammalati. 
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u t~ e~oi d~ll.a fifa s~ r cavano a votare adempi ndo cosi al proprio 
d,ov r dI c.lttad:m, eserclta~do così anche un proprio diritto, solo se 
c ra .la. ~orta d onore che nducesse al minimo il disturbo ed il rischio. 
I SOCIalIstI, p r contro, facevano votare anche i morti . 

Alla gu rra come alla guerra! 

palazzo d'Accursio intanto urgeva febbrile il lavoro. Tutti mobi­
litati ed il comando d Ila ccezi naie manifestazione risiedeva in una 
sal tta al piano terr no del Palazz di ittà. iunse in definitiva la triste 
n veIla della di fatta. 

I « co tituzionali » bocciati per I 186 votI. 

. I rad~cal~ di Bologna ebbero la grave respon abilità di togliere alla 
lista patnottIca la vittoria, per una intran igenza ma sonica urtante, ren­
dendo cosi un grande ervigio <Ii nemici del no tro Pae e. 

E resero a e ste i un pe imo servigio, perchè non poterono ma che­
rare la ridicola potenza numerica del loro partito. Fremevano impotenti, 
di fronte al ri ultato : voti compI ivi 1473. Ecco la potenza numerica e 
morale di certe associazioni! 

Ila d mocrazia di tutte le tinte, ormai non rimaneva che una possi­
bilità di vita dove esercitare lo spirito innato della settarietà e della 
camorra: solidalizzare con i socialisti, per tenere ancora qualche contatto 
col popolo che loro fuggiva, fra le braccia più morbide e più robuste del 
sociali mo. Tri te adulterio. As i temmo co i, gomenti, alle feste popo­
lari per la vittoria conseguita. Le automobili dei socialisti, con bandiere 
rosse, percor ero le vie della città recando i bollettini, e alcuni autocarri, 
carichi di proletarie, annunziarono l'adunata per la stes a era alle ore 21. 

Gente briaca di odio e di vino che cantava ; ma il en o recondito del canto 

era que to: 

Su , frat elli, su, compagni - Su venite il! fitta schiera, 
Ila rapida carriera - Offre il sol dell'avvenir. 

L STR CCI R SO P AL ZZO D' C URSIO 

La sera te " a, a Palazzo d'Accur io fu i ata la bandiera ro a fra 
un tripudio di popolo, veramente ammattito. Bologna si chiu e in casa, 
lasciando la piazza incontra tata ai ocialisti che nei di cor i della erata 
ebbero il tono solenne delle grandi circostanze, in un accanimento feroce 

contro i nazionali ti, che n n mollavano. 
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Z. Il. nli appan'c al bai one in att tT yiament scrali. attorniato dai 

': p rioni dd mo\ imcnt . 
I 1 pr letariat, mpiac 'nd i del n n' '< t parl' d 1 martiri 

rit rno • I pot re d Ila tI pl b » >. bontà ua buttò agli a,,\' r ari una 

l rol. di bi. 'imo di pi tà. 
n altro ti cap uno ero cio di applau i consen 

tmanimi, quando annunzi' ehe la nuova ammini ' trazione a r bbe fatto 

quant il 10pol aW.e \' luto. 
rat ri ali ec i parolai, che la vittoria 

la 'ire -tanza consiglia \'ano. 
01) l'a\,\" Giuli Zanardii manife ' tò contrariato della vittoria con-

eg-uita I( •• •• troN0 ridicola ra la lappa, perchè II/Ili do~'essero spitlgere 

l'oahio iII fOl/do all'idea socialisla» (!). 
I trann-ieri c lldu .. ero le yetture in rime ' a, e tutta la notte fu di 

baldoria. n arande Ye2'li n pubblico. 
Ricorderò du di~cor ' i pronunziati ai piedi del monumento a Gari­

baldi, o\'e ri . uonarono i piùtrani accozzi di parole. 

Pari' una popolana. poi un altro: 
Il .. .. ol/lpaglli, questo 1I/Olwmento di Garibaldi è stato profanato dalla 

parola dI ItII oratore clericale. Garibaldi l'eroe del popolo. Di qu,i ha par­
lato ill'l.'ece l'altro ieri III/ rappresenlallte di quei preti che l'eroe ha se m­

t rt cOlI/baffllti C01l/(' i peggiori llemici del progresso e della libertà». 
I( Oggi, IIl'/l'ora della 'l.litloria. lIoi rive1ldichiamo a noi il diritto di 

parlare da questa Iriblllla». 
Ed un altro ancora: 
« Cittadini! I I/a:;ionalisti, ci chiamano « la teppa». Ebbene, essi che 

1101/ hall 110 II/eritato al/cora nessun mOntt1JWHto (carina, eh !) sappiano 
che lIoi Ile abbiamo im1ecr di molti; 1/110 qui vicillo clte mostra un Homo 
scamicialo - il popolo di Bologna - clte liberò la città dagli Austriaci, 
a G(,lIo<.'a Balilla , a -Yapoli Masaniello , « teppisti» essi pure. 

E~'7!i'L'a dUl/que la teppa». 
Ecco di mezzo all'o ' curamento della ubbriacatura, propinata dai cat­

tivi diriaenti, balenare irre i tibilmente la luce, ia pur fumo a, della inge­

nua anima popolare. Qui, in quel momento, due operai, non apevano di 

dare unochiaffo a coloro che li avevano intruppati, aizzandoli con inie­

zioni di odio e di materiali mo panciafichi ta . 
Affermayano invece un bi ogno ad una a pirazione di qualche co a 

di più alto, di più ideale. Gli e empi a cui i richiamavano, erano e sono 
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di rivcndicazi n patriottica, 
ni ro. Ei n n apevano di 

cui militavano di ripet re 
della Montagnola. 

s~rta spontanea dal popolo contro lo tra­
n nnegar in qu l mom nto la dottrina per 

'la frase carducciana celebrativa degli eroi 

. Qu l « viva la teppa» equivaleva alla « santa canaglia» del Poeta. 

~l~og~1ava du~que comprendere questo popolo, che, nonostante i tenta­
tlVl dl abbrutImento, era .pure « latin sangue gentile»; liberarlo, perchè 

ti ,o~a . e . t~tta ,la . ua schletta natura. Non ci volevano nè i calcolatori, 
ne l ttnudl, ne gh abili politicanti, nè i ciurmadori. 

. ccorrev,a il coraggio di prenderlo anche di fronte, col cozzo neces­
ano, perche ne sarebbe venuto fuori ciò che la incrostazione nascon­

deva. 11 buon metall ,percosso, quilla e mostra la buona tempra' la 
terraglia va in cocci . ' 

Il foglio ociali . ta gongolava e plaudiva alla vittoria : 

« Vittoria nostra! Come a Milano, così a Bologna. Il nazionali mo 
battut , di fatto! Leviamo in alto la nostra bandiera, o cO'mpagni, o pro­
letari di Bologna, essa sventoli tutta spiegata, sulla torre maggiore di 
Pala::;:;o d'Accursio. Sì, ma sventoli anche attraverso questo episodio pre­
liminar , in cima a tutte le altre battaglie che ci attendono e che noi 
animo a1nente, audacemente affronteremo. 

Bandiera rossa, in alto! .... 
Ed ora la parola alle cifre. L'esito della votazione di ieri è il seguente: 

Socialisti voti 12689 
Moderati » 
RadIcali e massoni » 

1137° 
1473 » 

L ' L SEDIAMENTO .... 

I liberali , dopo la clamorosa e meritata sconfitta, stavano palleggian­

do i le responsabilità, mentre il egretario della Unione liberale dava 

adito melanconicamente ad alcune ipotetiche speranze: « ... Troppi votanti 
era1lO stati a casa, 'ma il nostro partito conta delle riserve - incalcola­
bili _ le quali, se si sCttoterattno dal letargo, impediranno che, come 
questa volta, dal balcone di Palazzo d'Accursio la bandiera rossa COll­

tamil1i, con la SttQ presenza, la bandiera tricolore ». 
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L b ndi ra tricolor, he i di ert ri alI urne a vano contaminata! 

Era' (!11ato co ì il croll della montatura liberaI , che la guerra poi 

pp llirà nell' oblio. 
La nuova ammini trazione comunale i in edi' in un m do edificante, 

che di cl il « tono» a tutt la ita del partitone nella no tra città fino 

alla ac lata violenta. Il q luglio I 14 pa erà alla toria del ocialism 
ome l'inizio di una atti ità, le cui malefiche con eguenze dovevano upe­

rare le pr i ioni ste e d i rappre entanti eletti nel maggiore consesso. 
La colpa dello tato d'animo, econdo quelli tra e si che ancora erano 

capaci di entire qualche disagio fra le aberrazioni, era dovuta alle atti-
ità provocatrici dei nazionali ti e particolarmente di Silvio Perozzi e 

Giacomo Venezian, che alimentavano il di idio, in una persi tente e 
caparbia affermazione di principi contra tanti con le aspirazioni del ro so 

pecorume. ella ala del Consiglio Comunale, che cono ceva una prece­
dente impeccabile dignità nei costumi e nella elevazione dei dibattiti, 

di<Tnità che va dalle ammini trazioni Tacconi, Dallolio, Tanari a quel\la 
Tadalini, fu amme sa la feccia della città, con la quale si voleva dominare 

l'a emblea. 
E poichè i con iglieri tardavano ad arrivare, si utilizzò il tempo, can­

tando « l'inno dei lavoratori» e « bandiera rossa». 
All'in ediamento il caldo a nssiante comprimeva le tempie al popolo 

pigiato nel « parterre», mentre due potenti ventilatori i affannavano 
nel tentativo di cambiare aria all'ambiente. 

I ociali ti inebbriati, eccitati, fremevano di rancore; finalmente avreb­
bero parlato chiaro, sfogando i propri istinti senza freno. 

L'ingres o di Giuggiolone - vestito correttamente di nero - fu salu­
tato da una alva di applausi, che parve scuotere i muri della sala e le 

viscere del neo sindaco, tutto occupato a dispensare a destra e a manca 
sorri i carichi di prome e: « '" Abbasso Tanari! ... Abbasso i nazionali­
sti! ... Abbasso tutti ... ». 

Il marchese Tanari, lo ricordino i giovani, fu un perfettissimo genti­
luomo, ed un Sindaco gagliardo che non piegò mai di fronte alle intimi­
dazioni e fu anche un ottimo amministratore. 

L'usciere di tutti i sindaci, per molti anni, distribuiva intanto ai con­
siglieri dei graziosissimi ventagli giapponesi, nel vano, se pur nobile ten­

tativo di placare gli animi riscaldati, fra il vivo compiacimento di quanti 
sbuffavano nei 30 gradi della sala. 
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Il o 111111 i ari o al omUI1, nell'aula consigliare, dop breve rela­
zione~ inaugurava la seduta « nel nome Augu to d l Re !». 

A tal annunzio avvenne una scenataccia sguaiata, disgustosa, avendo 
la teppa urlato forte il propri disappunto e la propria riprovazione per 
« l'abu o inqualificabile». 

« ... M ace hè Ilei nome del Re !... Nel nome del Popolo, bisognava 
dire! ». 

ffermava compiaciuto « Il Giornale del Mattino» come il prof. Gia­
como Venezian i « agitasse come un energumeno mentre fu udito gri­
dar n 1 fra tuono as ordante : « ... Sì, ... sì .... nel nome del Re!». 

E volgendosi poi al pubblico ch lo svillaneggiava con urla di scherno, 
pronunziò parol roventi che il croni ta evitò di raccogliere, perchè .... 
non i di tin ero nel fra tuono a sordante. 

Per dieci minuti l'aula con igliare embr' tra formata in una bolgia 
in fernale. 

l con iglieri della maggioranza, di fronte alla irruenza del naziona­
lista prof. Venezian, sor ero in piedi rimbeccandolo violentemente, men­
tre il neo sindaco, evidentemente compiaciuto, agitava il campanello per 
ottenere il ilenzio. 

Il pubblico gridava: 
bba so i nazionali ti !. .. 

- Abba o !.. . Buffoni !. .. 
- ... È ora di finirla !. .. Venduti! 
- Bastonatori del popolo!» . 
Solo l'indulgente autorità di Cecchino, eletto sindaco, ottenne il silenzio 

nece ario ad a coltare l'attesis imo discorso. E Zanardi parlò mandando 
in visibi,lio il pubblico. Eppure, il discorso non fu che una divagazione di 
genericità dottrinarie, in una apparente bonomia, inte a a dissimulare i 
propositi partigiani. 

Ripetutamente assicurò alla minoranza la più larga libertà di pen iero 
e di parola, perchè arebbe indegno per uomini civili l'offesa alle più 
squisite prerogative di essa. Fu una feroce canzonatura, ma il pubblico 
non lesinò le sue esaltazioni anche perchè il neo indaco, terminando 

la concione, aveva affermato: 
« ... Noi sia'mo per defiHi::ione repHbblicani! ... ». 
Ecco finalmente l'ammini trazione che « ril/sangHerà il bilancio» con­

tro le « consorterie» e le « camorre imperanti». 
Bologna diventava così il « campo sperimentale» del sovversivismo 
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itali. no. 1ll ntr la IH tra cara I 'tn 'fUzia tTuardava con occhio di triglia 

i \l llUl vi uomini li, ammiccanti I 

I L P E il P E I ... 

Il P rtit ufficiale socialita, aveva impartito di po izi ni preci e: non 

p rtt'cil are a manik tazioni di c rc1oulio p l' l'a as inio di Umberto I 

11 I qO annual , l nonporr il tri 101' abbrunato. 
II Il Re·t del arlino» coì comll1 ntava l' dio o epi"odi : 
1\ ... Il .19 luglio (101-1). giOrllO lIel quale lo 'a:;iol/c COllllltCl1/0ra 

/110 dci suoi lutli più afroci. Il COII/UI/C di Bologlla Hon ha inteso a sordo' 
'cri mattil/a la città (l'a lutto IW palpito di bal/dierc a 1/le:;:;'asta tutto 
1m frclI ito d' stclldardi fasciati di I/astri 1lcri. Gli edifici pubblici, le ban­
l'Il , g[, 'stitllti di cultura. gli uffici goverllath'i. i pala:;:;i erallo fregiati 
dell'il/segna dolorosa ad aflestare il SCI/SO di rcpulsiol/e clte aI/coro, dopo 
tallti a/llli. ill7.'adc l'a/limo /lostro al ricordo obbrobrio o d'una mano assas-
illa elle. uccidc/ldo il Re BUOI/O, colPì non soltanto la dcvo:;ione olldc 

i[ Il 0111 C del mOl/arca leale c liberale era cinto, ma i più delicati entime'nti 
di ci'viltà c di umal/ità. 

Ma il COII/ul/e di Bologl/a. vassallo 1I01l più del Papa, ma della dire­
:;;0 Il C del por/ilo socialista, r al/dato contro ad oglli impeto d'umanità, 
ad ogl/i spirito di cÌ<.'Ù/IIo. N 011 ha esposto la bandiera a lutto . 

Pcr il lllffo della Xa:;;ol/e, quindi, il Mll11iciPio di Bologna - già 
f1JlO dei phì fieri. dei più patriottici. dei più animosi, dei più leali -
1/011 Ila auto ttll palpito .... 

La cifladillan:;a lo ricordi». 
Bologna, per il ge to inumano, cadde in uno "gomento indicibile e si 

accor e tardi che co a ignificava la di erzione dalle urne. Non valevano 
le recriminazioni, e a doveva contare il fio della propria leggerezza. 

Il nuO\'o "erbo veni"a da France co Zanardi, cui Poggioru co diede i lieti 
natali e il « pu » l'imbeccata! 

L'atto odio o di solidarietà con l'a a ino del Re Buono, auspice la 
direzione del partito, era una degna inaugurazione, che dava il crisma 
morale ai nuovi reggitori in tallati a Palazzo d' ccursio. 

Non era for e il « pu » negatore e abotatore di tutte le nobili tradi­
zioni, che i volevano trappare dal cuore del popolo, affinchè questi non 
alimenta e la fiamma ardente dello pirito nell'amore della Patria? È bensl 
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vero ch· la t ria . tava p r far scoccare un'ora tremenda; maturavano 
eventi eur pei, che avr bbero richieto in tutti i c ti sociali una allO ga-
zion che 01 la co cienza la (ed potevano dare. 

IL C LP DI SER TE 

E 111 ntre a Bologna si e a perava la lotta di clae, da Scraiev glUn­
ueva q ue ta cheletrica notizia: 

28 giugno 19I4. 

« L'Arciduca Francesco Ferdinando e la sua COI/sorte Duchessa di 
Hohenberg vittime di un duplice alten/ato». 

I colpi dell'attentato si riperco ero in eco fune ta su tutta Europa, 
facendo pre agire un conflitto. 

L'ammini trazione comunal bologne e (27 agost 1914), accogliendo 
11 mònito della direzione del « pu » al governo che « il partito socialiste 
era pronto a sbarrare con tu,tti i m e:::::: i il passo alla reazione», invocò 
una amni tia completa per i ovver ivi e per i condannati militari, affinchè 
« '" essi possano comPiere il proprio dovere, se l'integrità del nostro ter­
ritorio venisse 'minacciata e la nostra terra avesse avuto bisogno della di­
fesa dci suoi figli». 

Per la liberazione dei compagni erviva anche l'agitare, come un cen­
cio, la carità del natìo loco. Carità un po' ospetta poichè Genunzio Ben­
tini s'affrettava a chiedere che, « ... elargita l'amnistia agli arabi», non 
si nega s l'amnistia ai complici, che si erano accaniti in una campagna 
anticoloniale di rinunzie e di tradimento. 

Tutto erviva, pur di togliere valore ai più sacri enti menti e doveri, 
eguagliando eroi e vigliacchi. L'impudenza non era coperta dalla ipocrisia, 
poichè il partito sociali ta aveva da un mese deliberato minaccio amentI' 
l'avver ione a tutte le guerre, « pronto a rilltu:;zarc i criminali propositi 
dei goverlli borghesi» e delle « imprese per interessi dinastici». Il Sin­
daco di Bologna in un comizio del 3 agosto 1914 contro la guerra, aveva 
_ candidamente - affermato che « ... CO'l,ne i sindaci delle altre città ave­
vano partecipato alle dimostra:;ioni popolari per la guerra, acco'mpa­
gnando i soldati alla stazione, così. egli, nella stessa qualità di sindaco, 
pubblicamcllte esprimeva la sua contrarietà alla guerra ... ». E Borghi 
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. . del hrolclariato COl/tro la . dI' 'OIl/rannOl re la /IIol)/li/a::;/Ol/c r minar l. v. {\ ... ( Il 

"ol ilif<l:;O c' dell'l :crei/o I )) . l te che 
Tutt ra . mph 'i~tl' "om do. in quant. \' ~11\ a c a . n . 

, I mt re·i nè la .ort dell ItalIa. ~Ia gli avvent-
non v, a uore ne ~ I - . . . cl ' 

lt l· rpr·... '11 a vcrn i ittac!tm, pr C e~ ano 
t · l a' "an o o l I <; .L :--

men 1. 1 " T' b' ognava fare un 
on una lor lo 'i~a e un ritmo ine.orabll; per CUI I. . d cu' 
.::ame <.i i <.il)V ri ddl 11 'c.' ."Ità nO.tr . in ba e alla ItuazlOne, a 

n Il ~i . i pot ya tagliare fu ri. . I d' 1 
l . ., Iten lficava la tta 1 C a e, • la 1I1t:mto non 1::-0. pC!1l c\'a. anzI .1 11 . • . l" 

. .' I lze boicottarrai. Era la pratIca chcmentlva qua sIa I 
con opru<;l. \ H I . ..' . (aare 
i) ~ri la i voleva forzare .• paventare. mtral larc Il gover~o. e. I lo ,: 

i~ p P lo contro la c 11 ape\'ole e evera di amina ~ell.a ItuazlOne ~~ 
I cl ',' . I l'" Patria nel uo intere e nchlede, a. Il egm.o 

Prendere e CCI 10111 le" . d 1" t 
"1 ma e opo m er-dimo"tr' che. di neaazi ne in neuaZlOne, I « pu » pn ., , . 

"1' empre plU ver o 1 abl O vento, anZI, anche dop la !!Uerra, preClpl o . ., . 
del1'antipatriotti mo eff ttivo e sabotatore. Tutte le finzlO,m ~I umantt~­
ri mo crollarono come ca telE di carta, mo trando la realta dI un~ teona 

che, partendo dal non ricol1o cere la Patr~a, ~niva con l aggredIrla alle 

.palle, per a sa 'inarla 11 l momento del n.chlO upremo. ., , 
Iorale: 010 la confittta d'Italia poteva e ere la loro vI:tona .. 

~ r a come mai un partito, qualunque e o fos e ideologicamente, pote arn-

"are a tanto? 

P Che' i ridu e enza ideale, nemmeno rivoluzionario. ma solo ma­
er , d' 

teriali-ta. col fal o manto del pacifi mo. Perciò tutto quello che ~ era ~ 
veramente nobile. umano, rivoluzionario, automaticamente i trovo fuor~ 
del « pu )): allo te o modo che una tri te olidarietà di azione ~ dI 

attitudine -i determinò, altrettanto automaticamente, con il fondo egol ta, 

vile e corrotto di ogni altro partito, he pure non negava a parole la 

Patria. Ecco la prima e benefica con eguenza del terribile ciclone: le 

ideologie i manife tarono come veli ovrappo ti; la vera tempra ~el 
carattere, .otto l'una o l'altra delle varie rive titure, velò all'improvvl o 

chi aveva, nell'intimo, \'ivo il en o di italianità e chi non lo aveva. 

Tuttavia quel tanto di idealità che ogni partito aveva pur dovuto 

prendere a ba e, per giu tificare comunque la propria e i tenza, i mani­

fe tò con varie e curio e limitazioni o deviazioni, anche in partiti che, 

affermando la Patria e la Nazione, pur non accettavano la forma del 

uoverno. Co ì i veniva fin da principio a tabilire una polarizzazione: 

da una parte quelli che erano pen o.i dell'Italia in quanto que ta doveva 
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agire 111 un modo o nell'altro; n 11a parte oppo ta n ntava tutta la 

ma a di gni rango, priva di virilità di vera idealità, pr occupata solo 
ch l'Italia re tasse a ente e immobilizzata. 

a una part gli italiani attivi, dall'altra J bastardi passivi: gli uni 
diventarono gli interventisti, gli altri i neutralisti. Tutto ci' avveniva 

subito in quel primo nece ario atteggiamento di neutralità preso dal 

governo allo coppio della guerra europea; quell'atteggiamento che ci 

avrebbe tagliati fuori dalla toria, come se fos imo ancora la espressione 
geografica di Metternich. 

Tuttavia, per colpa imperdonabil del governo precedente nostro, che 
ci aveva lasciati senza armamenti ed equipaggiamenti, gli imperi centrali 

potevano ritenere usabile la nostra neutralità contingente; la quale 

avrebbe potuto farci cegliere, o pro o contro loro, la nostra via, una volta 

riparate que te deficienze. In conclusione, delicatissima e pure di impor­

tanza capitale per noi e per gli altri era la posizione d'Italia, libera per 

effetto del destino, di se tessa, in un momento tanto decisivo per la 
civiltà. Il rischio no tro era terribile; ma a pensarci ora, pare che il fato 

tesso aves e pensato a valorizzare questa Cenerentola, che i oci della 
triplice tenevano come una servetta e quelli dell'intesa in conto di una 
nemica da umiliare e miscono cere. 

Fu la prova del fuoco, prima ancora della battaglia, in cui i doveva 
dimostrare e l'Italia Unita era stata un ogno di pochi grandi illusi, o 

era invece una realtà capac , attraver o le ue manchevolezze, di ritrovare 
l'anima ua e la sua funzione. 

Nono tante tutto, l'Italia era viva e, prima che agli altri, dovette e 

eppe con un travaglio tragico rivelarsi a se stessa. La lotta fra l'inter­

venti mo e la neutralità bbe un ignificato che oltrepassava la contesa di 

pochi me i: dal profondo, anzi dalla radice stessa della stirpe, dai lontani 

richiami della stonia, balzarono le energie ante che vin ero una battaglia 

non più veduta; e, diciamo il vero, elevarono que ta tormentata na­

zione, non penta da secoli di schiavitù, non in frollita da governi inetti 

e rinunziatari, alla dignità di a sumere forse la prima parte, idealmente 

parlando, del conflitto mondiale, perchè si ces a ragion veduta. 

E fu quindi degna della vittoria! 

Ma, intanto, come dal uo eno i espres e la forza e la luce della 

coscienza e della volontà? 

Guardando a di tanza con obiettività pa ionata (poichè arebbe un 

profanar co e acre il voler ubbidire a piccoli me chini orgogli di parte) 
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Il l veùi m che il quadro d ll'ltali. allo ~c ppll cl ila nflagrazion ' 

'un11 t:a r 11 ~ TU nt . 
~òlt di orpres. 'on~ IO d ll'l\np t 'l1za n ,tra del di-
di noi, i tenne ftt0ri dal conflitto, affanno amente da n­

ll'impr' 'idellza di cui era" m vittima. 
si tr vaya ad e er o tile al apo legittimo, e docile 

al capo arti<yiano, eh ra fuori da.l g \' rno, ma ùi p to a tutte le infram­
mettenz ed auli obliqui contatti; per cui un mini tero, che doveva e ere 
li trapa"-,, e :c,ldar il po'to al padrone dovuto i ritirare per temporanea 
man Yra, si \ ide lanciat in mezzo alla burra ca enza aver il domini 

ulla 'iurma. 
Il parti t _ ialUa jprofondò nella melma pe tilenziale, mentre una 

111 ra\ 1001i a forza. de ' tinata a upremi de tini, u civa con un ge to, che 
fu ubito un lampo ri 'elatore ed un atto di creazione. Infatti, non solo 
attirava '011 la virtù maunetica una eletta chiera di fedeli, che doveva 
cre cere n la fecondità del prodigio. ma per contrappo to metteva alla 
g na della videnza irrefutabile l'obbrobrio dei falsi antoni, ridotti a 

materia putre cente. 
I repubblicani che avevano empre o teggiate le spese militari, pur 

mantenendo il agheugiamento dell' irredenti mo, erano prigionieri di 
que ta contraddizione e della pregiudizi aie, per cui si trovarono subito 
di po ti ad auspicare l'intervento per il principio repubblicano incarnat 
dalla Francia. Il lor manife to dell' II giugno 1914, anzichè partire 
dalla valutazione delle ragioni italiane. muoveva dal presuppo to dottri­
nario della repubblica. L'Italia doveva accorrere alla difesa della repub­
blica; o ia, no. della arella latina. in quanto rappresentava l'idea demo­

cratica contro la opraffazione imperiale. 
Perciò, o « direttamente... ui campi di Borgogna o a Trento e Trieste». 

l'azione italiana aveva in tale motivazione il suo punto di partenza. E ciò 

dO\'eva far i per emplice dovere ideale e altrui tico. 

L. MOR LE DELLA FAVOL 

(2 dicembre 1914) 

n documento. in cui la ironia tagliente non nasconde l'accoramento 
e l'amarezza, è il eguente: « La guerra di Pri» di Ruggero Fauro, trie­
tino, alti imo ingegno ed anima grande, caduto in quella guerra di cui 

R UG . E RO Tl ì\1 r.US F \ C RO 

Tomba di RlIggero Timeu' Pauro. 
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ebb una c ienza idealm nt levata, quale soltanto pochi eletti po -
on raggiung r . 

« Il partito repubblica/la italiano ha votato un ordine del gionw che 

noi HO~~ crediamo necessario commentare con Ct,ra punto per punto. In pri­
mo luogo « Pri» afferma che è assoluta'mente certo per la M anarchia, 

per l'insanabile dissidio che separa gli interessi stwi e quelli della Nazione, 
1l0H farà la guerra .. e che d'altro canto la guerra è assolutamente neces­
saria. Tra queste due assolute verità non ci può essere dialettica, se non 
quella della Rivoluzione. Se la Monarchia è assoluto ostacolo alla guerra 

assolutamente necessaria, gli ono Chiesa e C01nandini devono scendere 
sulla piazza di Fabriano, sgo::zare trecentomila polli, venderli a cinque 

soldi l'uno e proclamare la re pttbblica italiana. 
Oppure bisognerebbe mandare l' ono De A'ldreis a sfidare il cittadino 

Vittorio Savoia per togliere di me::zo l'oppositore. Invece « Pri» non fa 

Hiente di tutto ciò. E questo dimostra che crede in fondo o che la M a­
narchia non sia assolutamente contraria o che la guerra per il santo ideale 
della repubblica non sia assolutamente neccessaria. In un punto però 
« Pri» guerrafondaio è di una intransigenza che non ammette discus­
sioni, ed è sulla questione delle spese militari. Fermi nella loro semi­

secolare se111ùeria sfiducia verso le attuali istituzioni, i repubblicani non 
daran/lo un soldo fino a che Hall avranno una garanzia 'materiale che si 

farà la guerra alt' Austria. 
Questa garan::ia deve essere la rottura formale della triplice alleanza. 

Ii giorno della rottura la repubblica farà l'esercito per la guerra. Quando 
alla vigilia delle ostilità il trattato sarà stracciato, l'ono Chiesa andrà 

all' Emporio dei Fratelli Bocconi, e rivolgetldosi ad una buona CO'l'nmessa, 
dirà con voce tonante.' - M a'ndatemi a casa col fattorino cinqtiece"to­

mila paia di mu,tande, un milione di calze, duem,ila cannoni da campagna! 
Voglio fare la guerra alt' Austria! - Poi telegraferà al capitano Giulietti 

spartanamente.' - Prendi Pola! - . 
Quindi diramerà aJle se::ioni una fulm,inea circolare.' - Eleggete fra 

i compaglli e le compagne benemerite cinquanta ge~lerali di divisi01le e 

duemila ufficiali. Se gli iscritti al Partito non giu'ngono a tale Iltimero. 
prendeteli dai partiti affini. Il Comando dei corpi d'armata sarà aSS14.nto 

dai deptdati. Se i deputati non bastano, ci aggreghere'mo l'ono De Felice. 

Per il cO'l'nal1do sttpreY/1o il più adatto è Adriano M asetti. 
E alla sera l'on. Chiesa avrà in casa, in tante magnifiche scatole di 

cartoline, le mutande, le calze, i ca1lnoni e potrà subito - a vel1tiquattro 

5 
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or dalla I (lflltl a _ fare la glll',.,.a all'A lisi ria COli l' <,SCI cii o creafo dopo 

la 
parla\', in n)111' d ,li 'I talia p 'r l'ltalia, p r 1 ue 

n . mlt 'azl )ni l, 

'hi a In ant o 
tI qu -to punt 

pur , mi 'ion aut n ma e non di rimor­

azi naliti 11 n f r fati a a mett r - i 
d _ciu ivam nt italiano. Il che 

111, chiav ni o, c n ZIOI1 di pur t r-
n n _1!"t1Ificava an 

utilitari ! 
irolfi ava che - ltanto ten nd b n pr ent il ru lo ch la ria 

la cinltà, la g~oa-rafia, la potenzialità, tutte in omma l aratteri tiche 

d n'Italia ri' . tmita, i p teva c dove\'a trovare il giu to punto di orien­

tamento con l'iniziati\'a non a r ita nè a entimentali mi ottenebra­

t n, n' , indiffer nza ettica, i nific:lva ben ì volere es er padroni di 

n I e del no'tro de tino 011 tutta la re.pon abilità e con tutta la libertà 

di d i ione. mm viam i pure per ogni atto emotivo che i attm 

c me impre.a (Tenero~; ma l'idealità prima della nazione è di apere 

dominare i nervi per ri ono cere quali ono veramente i uoi più alti 

intere i e doveri, e non cedere alle impul i ità irrifie ive. 
La politica, nel en o vero e non in quello del de treagiamento maneg­

aione è come il valore: cioè non i butta per cieca altazione, ma per 

chiara. co ciente, virile ri oluzione, che prima di tutto trionfi di noi tes i, 

contro i moti i tintivi. 
~la la politica, come il coraggio vero (lo diceva anche Don Abbon-

dio), non 'impro\'vi a, è una conquista ed una ri ultante di educazione 

e di amore opero o e illuminato. E i nazionalisti avevano da tempo rico­

no ciuto il doverc, diciamo « dovere », di mettere l'Italia innanzi a tutto; 

e avevano ricono ciuto nell'impre a di Libia l'inizio di viva attività nazio­

nale prima manife tazione di que ta e non fine a se stessa. 
_ ltrettanto dica i dell'irredenti mo, non pura esigenza pa sionale e 

di territorio, ma manife tazione anch'es a di coscienza viva e operante, 

che, ri olvendo quel problema particolare, mirava alla più ampia espan-

ione di una potenza e funzione ulteriore nel mondo. Nessuna questione 

di entimento o di tornaconto pote a e ere a sunta a base o misura 

o proaramma di deci ione, in una co ì vasta competizione in cui 

doveva giocare il tutto per tutto, avendo per po ta l'avvenire della na­

zione, for 'e nei ecoli. 
La ituazione non era da prender i con leggerezza nè donchisciottesca, 

nè rinunziataria. Perciò non per ero la testa, preventivamente avendo 
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c mpr so che l'ora dell'Ital' . 
d

i . la 1 a suonata ma ' , 
vltare guai il più pos ib'l d' ' nOI1 come empltce l)]Sogno 

qualch' picc lo ri atto co Il~ o I approfittar della conflagrazionc per 

1 
. Il Intervento limitat }" 

u mga d l « par cchio» N' l ' , o o con astcn Ione per 

( 
, ' e élJ erVIZlO d Il 'd 

ch In pratica aveva nome F' a co 1 etta democrazia 
, o l'anCIa o Inghilte ) , l 

un nullt 1110 ast n ioni ta e f 1 . rra, ne a ervizio di 
ur )escamente profittat L"d' " 

e maggi l', l'a la realt' ' ore, I caltta plU V'l'a 
, a, e qu . ta dovevano 'd ' 

vlre la atria la civilta' l' ' . c nSI erare, 'olcuri di ser-
, e umam ta 

Noi apevam che non l ' h' 
loro so t h ' e etlc ette caratterizzano nazioni, ma la 

anza, c e faceva es ere alcune lu ' 
alcun accaparratrici e alt ' p tocratJche ed altre prol tarie 

, , , re re pmte negli forzi d ' d . ' 
vltah bI ogni e ciò all'inf ,'d l) , I provve ere al loro 

, UOI I e a forma di 
fiagrazione era un urto d' , , governo; mentre la con-

I n ce Ita e una cri i d 11 ., 
In tale ituazione perdere il t d' , e a socleta moderna. 

, pun o I VI ta nazional t 
fatale errore, E quanto ciò f ' , e po eva e sere un 
, o e nOCIvo Jo dlmo trò l b tt l' 

Imo verde della pace che tant d'I '" a a ag la al tavo-, e amare e t1 10111 e tngiusf' , , 
proprio come velenosi frutti di ideol' , , lzle CI nserbava, 
aputo abbandonare, e furono fonte ~~I: sentt~~entalt C~1~ non avevamo 

defraudamento, I Imprevi enza, di Impotenza e di 

che Fu~:n~t1 du~~ue /egg~nti ,e coraggiosi italiani i nazionali ti, a serendo 
, , ,01'1, ~ I eqUIvocI e delle uperfetazioni (e pos iamo a ' 

gere, del mIraggI Ideologici o entimental') ' d" gglUn­
dotta pettava all'ItaJia, A riori I, I o~eva ncercare quale con­
quella dell'a t " p, ne una solUZIOne, alvo naturalmente 
, , , , , s en 10111 mo, poteva e eluder i, La pregiudicatezza era 
tnSenslblh~~ ,morale, ,ma piena d dizione al bene della Patria e en on~~ 
responsablhta e entlmento di dovere Nessuno " h' , ric C d" ,plU C laramente di En 

o o~ra 1111 espose (( L'Idea Nazionale », 13 agosto 1914) quale do -
essere I esame della po izione d'Italia nel conflitto europeo veva 
dovere» : e « II no tro 

« La triplice allean::a è stata una posizione storica Ha 't' p ' d ' ' servt o 111 tm 
eno o, stOriCO, Il suo stato di se1'vi:::io è compreso nel periodo storico 

deferrmnato ora. 

Alcuni si domandano: - la triplice allea1'l"a è finita l L d d , ' , .. ,- a omal/ a 
e da Ulvesttgatori comuni che guardano all'esterno dei fatti PtIO' d ' 
A l ,. . arn 

c w a trzplzce alleanza sia finita, può darsi che debba « liquidarsi» dopo 
l~ gU,erra" Vi è ,qu,alche cosa di più importante: è finito il periodo sto­
neo In Ctu la trzphce allea'n::a era possibile , Non à finita soltanto ulI'al­
lean:::a, è finito un periodo storico, 
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nt 'u z .. gl'l'l 

Il /i\'ll1O ilorllllO t' slllto triplici ta 1/('110 s/la magyiorall:::a, lIè 
'rorsi: aCCt'tta1'a 11110 l'0 ';:::ioll(, ragiollevole dcl-

/tUa p [iticu illt rllo:::iOllalc. Dico ragiOIl("l.lole. l'ercM gli il/teressi 
" 'tr 'no ad orientc COllO altrm'e, e vi ('ra ed è lilla 

l ",,'~; IIt Id ttll fa la qualI ra cd (\ ragiollcvol . La triplice 01-

r 'o;, in quallto nl allt'all:::a nostra COli l'Al/siria. lo SOSPCH­
p ralltil, I mporal/camdc giudicata opportl/Ila. d'ulla politica 

tti~'a t' ri' l,til'a dal/a parte d'ori lite. L'Al/siria ha troncato. 
1. '. la rOllio hallllo Irollcato. Dglli itahano può a'vere lo 

t allquiJla pot 1/(10 ormai sapere, in for:::a d' dowmenti resi 
io It. 'Ile 11011 [,ltalia. /Ila l'AI/siria c lo Germallia fecero 
l qu Ila jormalt'. ma qul'ila sostall:::iale, della triplice al­

lr 'OlltO loro 'l'ollero chiudere il periodo storico iII Cl/' 
ri li(( al/t I -o ra possibile. Qlwndo cioè, l'Austria per se 

tll; ra tr l'l'o ellt rgica. COli la gl/erra al/a Serbia, riprese la 
t' la G rmallia lo seguì per i fini dell'unità elllica 

111 ri d mmC/a'l'ano 11011 soltanto /'alleall:::a con l'Italia. 
dOlili ci L'allO la sospellsione temporal/ea del/a politica 
t fa accettala da 1Ioi e da loro e che qllindi, per potere 

(t"' Ifa erdl/rare da enframbe le parti. L'Austria 
la Gi'rman;a. riprese la marcia sui /lostri illteress·. 

La nostra risposta fII troppo 
losfro aillto militare ai dlle imperi belligeranti fu 

. rt. Do<'t"l'amo 110; mantellcre Il/I patto d'al­
Itft' essi IIsci1.'a/lo /10/1 soltallto dall'al/cm ~a ma , 

Si reo chl' a~' 'a qllc/l'allcOII:::a resa possibil , e Ile 

o ·tra tt'dt' t' bI/Olia te (moni wa. l'Italia /101 r 
tt'dr ca, per t'slcudlTC t' cowolid __ IrE t-

creduto 01' ort 1110 r m (' rfo 

ma s 'rrt" o. • 
il da 

t: 0110 l orill tI'. Il o 'Ci o. 

rite 'o 

; 

La nlOhilitnzi(,lle nazinnali In 
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11 nazionali mo italiano mentre ammoniva, mobilita\"a! 
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quello. AI a ora CI obbliga a dare la preceden::a al proble1'I'La orientale, ci 

rlpre. enta per oggi la lIecessità slorica che poteva essere per domani. 

Non possiamo soppri'merla s IIza soppri'mere una parte di noi lessi e 

dcI 1I0stro avvenire: bisogna dunque affrontarla. 

Un giornale frallcese, il « Temps », in uno di questi giorni ammoniva 

l'Italia dicendo: « Una na::ione può annientarsi anche senza lirare un 

colPo di camlOtle, nè sacrificare UH U01'1tO, )lè perdere un pollice di ter­

rellO». Così è. Il « Temps» parlando iII tal 11wdo aveva i suoi motivi 

molto francesi, ma è pur sempre vero ciò che è vero. Qualora n01l faces­

simo il nostro dovere, come per ragioni particolari, concrete, precise, 

geografiche, 'l'ltate-riali, annienteremmo quanto siamo e possiamo essere 

ad oriente, così oglli valore nostro di 1/adone, per ragioni generali altrel­

tanto concrete e precise - riassuntiva quella che il credito rifugge dal 

pusillallime - sarebbe annientalo in tutta Europa e nel mondo. Fra vin­

citori e vinti, fra tante 11azioni 'fnaggiori e minori che avrebbero combat­

tuto, saremmo coloro che non si sarebbero battuti. Esponiamo quanto è 

italiano, la penisola, l e colonie, l'emigrazione, a una tale conclusione inter­

'Hazionale, e consideriatno quale cmldizione gli sar~bbe fatta, intollerabile 

pitì delle stesse conseguen::e di una guerra perduta, quale condizione di 

continui rischi, w'niliaziolli, .aggressicmi, ditnim,zioni di ogni genere, allche 

economiche, da ogni parte, nel prossimo avvenire e nel più lontano. 

Ma è superfluo insistere su tali cOllsiderazio1/i. L'Italia ha la 'l.lOIOlltà , 

conte ha la coscienza, del suo dovere». 

Del resto la giunta e ecutiva della associazione nazionali ta fino dal 

31 luglio (1914) aveva ammonito di non tUI'bare la coe ione e la di ci­

plina della nazione con nocive deviazioni enti mentali o attentati de­

magogici. Anche per evitare i fuorviamenti settari della piazza. 

In poche parole la imprescindibile di ciplina nazi naIe era affermata 

come primo dovere d'ogni cittadino in quel frangente. Ma ben pre to 

l'e ame della situazione condu e alla con iderazione, dal punto di vi ta 

nostro, che oltanto intervenendo a fianco dell'Inte a, avevano la po i­

bilità di tutelare gli interessi mediterranei e adriatici, nonchè di ottenere 

l'integramento dei confini naturali e di evitare l'egemonia e le rappre-

aglie degli imperi centrali. 

Mentre ammoniva, mobilitava! 
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'l 'l'I [l~.[ 1. n· l LI E E .. " p" \ I F .\1 \ IP o 

I 1)Hl: più chiara, re It~ti a e I CTlca di quet. n n i ~ arcbbc p tuta 

m1ln CTttl. re. E • era l. 'on~ !..;uenza lidi. pI" ced nt 
d I c n'ett \1. zi n. I > rappr enta\ a la nu va 
rÌ- tr tt , un. mi\1 )r. nza \' gl'nt \' litiva, prl'nunziatri e stimola­

tril:e di un \11o\'imento l r f ndo, eh andava l nta\11 nt cardinando le 
a:i ddl'imp rante i Id m r Zk la un lat d l con ' er atorisl11o 
il" dall' ltro, tra I r m ntra t , ma uCTualmente chiu i in un angusta 
me 'hina nsi ne d Ila vita d lIa p litica, 1a la ma i ranza di d tra 
1i ~ ini -tra, delle organizzazioni e del parlam nto, i ra trovata d'ac­
rdo nella n utralità: con l'a pirazione di re tarvi adagiata o tappata 

c me in una camera di icurezza fod rata di ovatta. Era in omma b 
cancellazi ne pura e emplice dell'Italia come entità vi ente ed operante 
nd tra\'agli torment o, ma nec s ario, delle competizioni internazionali , 

me an\'ano o-tea iato ubìto l'azione della occupazione libica, 
c ~ ì que ti partiti depre avan ogni e qual ia i maniera d'intervento e i 
app llavano alle più ba. e tendenze animalesche o ai più puerili ed eva­
n centi principi di umanitari mo impotente e pa ivo, mentre una parte, 
n n preoc upando 'i direttamente dell' Italia per no talgie dottrinarie e 
entimentali mi pur nobili. tendeva ad un' azione no tra puramente e 

-emplicemente di ' occor o « cavallere co » alla democratica e repubblicana 

or Ila inva a. 
urio-o con fu -ioni mo, ingenuo e contraddittorio! Non u sentimenti 

e impre -ioni co ì vaghe i pote\'a giovare al de tino dell'intera Nazione; 
tanto più quando i aveva empre o teggiato, in que ta, le pe e per l'ar­
mamento e i combatteva la Monarchia ed il governo che la rappresen­
tava. In ogni modo era un impul o che, un po' alla volta, doveva fare i 
conti con la realtà e cercare un qualche comprome o peno o, che non 
è certo la condizione ideale nel momento di un co ì formidabile cimento. 

I più impazienti eguirono l'ardore individuale o di partito, e, ia che 
di . pera. ero di un'azione italiana, sia che vole sero trascinare con l'e em­
pio ,er o laoluzione bramata, co tituirono le legioni volontarie, che tante 
paCTine CTlorio e dovevano egnare in Francia, degne veramente della tra­
dizione garibaldina. Se, a priori, si veniyano a privare le forze militari 
no tre di elementi gagliardi, bi ognava però riconoscere che il loro istinto 

era fortunatamente anticipatore di quella opportuna olidarietà che l'Ita­
lia non avrebbe ricu ato all 'Inte a tempestivamente, anche in con idera-

L'ANIM 
71 

ZI n' d'Ila . 'I tuazione tragica creat ' 
dcsca in t rra dI' F' aSI sotto l'mcalzar' ranCla, dcll'offcn iva te-

Enri rradini c n qu 11 . ' . 
era in Lui un nu v; p f tt ', .a II1tulzlone i ,tintiva inl'quivocabile che 

r 15 11110 l'n o I par ava al UCJre d-I l{e : 

Due giovani, Bruno e C t 
l F . os allte, nella realtà dd . • 
a rallcla, ma nella poesi J d" ca ero III ['rancia e per 

. a c le oglll realtà è l' '. 
quel dite fratelli simili a' D" essell:;a pl1t vera e più viva 
b · ' 10scuri che preced l ' ' 

attaglw, volarono dalle A evano 9 ~ antichi padri nelle 
rgonne a Roma di ' 

gz.terra. Come chi lropp . . ' sonaI! o a diana della nostra 
d

o ansIoso St leva l 
el mattino, così essi tr pp . ?le Cuor della notte per l'opera 

P 
, o o prontt tul cuor d il" 

nmavera. N ella poesia l' . e tnverno chial/larollO la 
. avo stesso Ganbald' b il ' . 

mpole su nipote per batt al' " lt o In braccio alla morte. 
ere Cu,ore del!' I t l ' 

- Che fai tu'? Non senti ch l' ' a t~ colpo su colpo e dirle: 
d'Italia, che fate voi CI f' e ora s approsstnza? Uo'mini del Governo 

, le at tu Re d'ltal ' ~ 
quando c' era da combattere b' la. Il Tuo Avo e Tuo Padre 

. , com alterono COl' b . 
pansco nella lnia terza ge ",' ' ne lO com attei; ora io riap-

, l1era~lol1e, nel sal1g . 
neraZlone ritorno per e , ue sparso nella 1111a ter:;a ge-

ssere presente, ma Tu che fai ? » , 

I bollettini del te ". 
avvenimenti. 

mpo CI nchlamano alla realtà Impres ... ionante degli 

BOLLETTINI FRANCO-TEDESCHI 

DEL 19 1 4 

L'ESERCITO TEDESCO I TC LZ 

I FRANCESI SCONFITTI A METZ - ISO C NNONI PRESI 

GENER LI FR CESI PRIGIO ERI 

24 agosto 1914 

, Il. « Wolff Bureau» pubblica: Le truppe che, sotto il comando del 
Prmclpe Ereditario di Baviera vinsero in Lorena, pas aro no la linea 
Luneville-Cirey-Blamont. Il 21 0 corpo d'armata tede co è entrato oggi 
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n 
\ 1.UIlt\ ill . L 'in~ (Tuim 'nt cl 1 lll'mlC f ran e~ ) , tnincia alare nutllC­

rt ... i trutti. ltr ad a I.:rl.: nutn r ~I 1 rigiomeri pr e nulll ro'e ban-
lia , r. la iui tr, , ,v nz. nd) nel \ o 1, • i111P< dr nita fin ra di IS° 

C nnont. 
L'\.: _ 'rcito Id Prin ipe Er ditari di rtnania ha c ntinllat (Tgi 

I tt. I.: l'11ll.:guim nt in dir zi ne di L ngw}. 
L '1:" r 'it <.l l du-a \1b rt di \ \' urtember , h -i a anza dalla parte 

<.lI • -lui hàt~au (nel Lu - mburcro b 1 a), ha compi tament confitto 
un .lr it fr n \:'\.: n\' nzatosi ltre il fiume Lenoi e ontinua ora l'in­

. UUllucnto .• 'um ro ' bandi re e pri ioni ri, tra i quali parecchi gene­

r. li, ~ no aduti n lle no tr mam. 
d cld nte d Ba I ' a 1 no tr truppe a anzano u Maubeuge 

l v ntl alla fr nti ra b lCTa di fronte a harleroi. Una brigata di ca a1-

leria illO'l avanzata -i contro iI loro fronte è tata confitta. 
Firmato: 11 capo del quartiere generaI o TEIN 

*** 

VER LILLA 

24 agosto 1914 (Parigi) 

Apprendo che l'offen iva tede ca i pronuncia ver o il nord; che 

numero e forze embrano diriger i ver o Lilla, città che non è fortificata. 

embra impo ibile che tale movimento non sia tato considerato nelle 

previ ioni del no tro tato maggIOre. 
(GIORGIO CLEMENCEAU nell'Ho11t11lc fibre). 

*** 
28 agosto 1914 

L'e ercito tede co dell'ove t è entrato dopo la lotta continuamente 

vittorio a u territorio france e da Cambrai ai o gi meridionali. Nove 
giorni dopo terminata la pre a di po izione alle no tre frontiere, il nemico 

è do unque battuto e i trova in ritirata generale. 
È impo ibile valutare anche approssimativamente il totale delle ue 

perdite in morti, feriti, prigionieri e trofei di ogni natura tante l'enorme 
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c!'>t n 'iol1 . cl i camI)i di battagl' . la compo tI parzialm nt· di r gioni boscose 
<. montagno . 

L' 'er i,to dII 1: 1 n ra n . J: uck ha respinto l'eercit ingl se pre _ 
. o Maubcuge lo ha attaccat dl nuovo ggi a sud-ove t di Maubeuge c n 
movim nto aggirante. 

Gli erciti dei g nerali Von Btielow e barone Von lIau en hanno 

battuto. dopo una battaglia di parecchi giorni, circa otto corpi d' ercito 

fr:n e I. fra I Sambre N amur e la Mo a e li in egllono ora passando 

aH et di ,M~ubeuge, ~amur è tata pre a dopo due giorni di bombarda-
111 nt , L a~~one offen lva u Maubeuge è cominciata. L'esercito del duca 

lberto Wurtemberg ha inseguito il nemico battuto oltre la Semois ed 
ha varcato la Mo a. 

. L'eserc!to del ~rincipe ~reditario tedesco si è impadronito di una po i­
zlOne nemica fortificata dInanzi a Longwy e marcia attualmente ulla 

Mosa. Longwy è stata presa. 

. L'esercito del principe ereditario di Baviera durante l'inseguimento 

1~ L?rena fu nuovamente attaccato da forze nemiche prov nienti dalla 
dIreZIOne del sud della posizione di Nancy ed ha respinto questo attacco. 

L'e ercito del generale Von Heeringen continua l'inseguimento del ne­

mico nei Vosgi verso il sud. L' 1 azia è stata sgomberata dal nemico. 

Quattro divisioni belghe provenienti da Anversa tentarono di attaccare 

ieri e ieri l'altro le no tre comunicazioni in direzione di Bruxelle . Le for­

ze la ciate per il blocco di Anversa batterono que te truppe belghe facendo 

nuovi prigionieri e catturando numero i cannoni. 

Firmato: il Capo del Quartiere generale: ON STEIN 

*** 

FRANCESI E INGLESI SCONFITTI A SAN INTIN 

I BELGI ABBANDON TI DAI FR NCESI 

28 agosto 1914 

L'esercito inglese rafforzato da 3 divisioni territoriali francesi è stato 

battuto completamente a nord di Saint Quintin. Il nemico si trova in 
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omll t. ritir 3. ud ÙI • mt Quintin. rar chi, miCTliaia eli pnglo-

t1I n: . tk batterie da ampa na t: una batteria d'a ':alto on cadute 

n tr' mani .• \ ud· ,t di ! lezi' r , d P una I lta ontinua, le 

n tr truppe hanno y r 'at la I:a u I r fronte. La no ' tra ala ini ' tra 

d p n 'iornat di l tta in monta na, ha re:pllllo l truppe da mon­

tag-na fr. nce,i fin all'e::.t di Épina.1 ntinua la ua a anzata ittorio ' a. 

Il orO' ma. tr di ru.' Ile ha informato il omandante ted o che 

il y rno frane s ha part ipat al governo belaa che i trova nella 

imp "ibilità di ,ten rlo in qualunque m do con l'offen iya, perch' es o 

't ~,o co'tr tt completamente alla di fen ' iva. 

Firmato: Il ap d l uartiere generale: Vo 

*** 

I .1 \ D1E. TTI DEGLI E ERCITI TEDE CHI 

CL TERRITORIO DELL REP BBLIC 

L'esercito del Colonnello Generale Kluck ha re pinto con un corpo 
d'e ercito il tentativo di attacco ul fianco pre o Comble effettuato da 
deb li forze france i. L'e ercito del olonnello Generale Biielow ha scon­
fitto completamente re ercito francese uperiore in numero pre o Saint 
Quintin, dopo avere in una preliminare avanzata fatto prigioniero un bat­

taalione di fanteria ingle e. 
L 'e ercito del Colonnello Generale Hau en ha ricacciato il nemico 

uU'Ai ne pre o Rethel. L'e ercito del duca di Wiirtemberg durante 
la continuazione del pa aggio della Mosa aveva attaccato da prima il 
nemico con truppe di avanguardia, ma in eguito all'arrivo di forze ne­
miche più forti dovette ripa are in parte la Mosa. Attualmente l'esercito 

ha ripre o la marcia, sui punti di pas aggio della 10sa sull' Ai ne, dietro 

questo e ercito, è tato pre o il forte di Ril1y. 
L'e eroto del Kronprinz tede co continua l'avanzata oltre la Mosa, 

dopo che il comandante la piazza di Montmèdy con tutta la guarnigione 

della piazza fu fatto prigioniero. Durante una sortita anche Montmèdy 

è caduta nelle mani no tre. 

75 
L

, . 
relto d 1 Kronprinz di . 

V aVlcra ' quello del olonncllo Generale 
011 H' eringen c ntil1uano tt 1 

a ua mente la lotta nella Lorena france e. 

' .to: VON STEI ' 

** * 
Dlwque 21 CorPi d'Armata . germamci ed U110 austriaco calcauo il 

suolo della Francia invasa. 

*** 

DIECI CORPI D'Al MAT RESPINTI 

2 settembre 1914 

Il c.entro dell'e ercito francese comprendente circa IO corpi d'armata 

fra Rel~ ' e ~ erdun fu ieri re pinto dalle no tre truppe. Oggi è conti­
nuato l m egUlmento. Gli attacchi dei francesi provenienti da Verdun 
furono re pinti. 

L'Imperatore a i tette alla battaglia rimanendo COn l'e ercito coman­
dato dal Principe Imperiale e pa ò la notte fra le truppe. 

F.to: Va.' STEI. ' 

I F RTI SETTE TRIO LI BBA D • ATI D I FR NCESI 

4 settembre 1914 

N ella pre a del forte di Givet, situato sulla cima di rocce, come pure 
nel combattimento intorno a Namur le batterie pesanti a motore inviate 

daH' u tria dettero eccellenti ervigi . 

l forti di Hir on, Avvelle, Conce, Laon, La Fère ono stati presi 
senza combattimento: co ì tutte le fortificazioni di barramento della 
Francia ettentrionale, alvo Maubeuge, ono nelle no tre mani . 

L'attacco contro Reim è cominciato. La cavalleria dell 'esercito del 
Colonnello Generale Von Kluck rasenta Parigi. L'esercito di occidente 

ha varcato la linea dell' i ne continuando l'avanzata ulla Marna che 

alcuni avampo ti hanno già raggiunto. 
Il nemico di fronte agE e erciti dei Colonnelli Generali Von Kluck, 

Von Biielow e \Ton Hau en e del Duca di W tlrtemberg batte in ritirata 
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Er tlitario di 1 a i ra d l 
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f ran e -i e te l hi i se ntrarono in 

*** 
3 settembre 1914 

La piazza di La Fère è p ta ull' i ' e e pr vv duta di una cinta 

i rtifi at e 'ircondata da yari forti h dominano le ferrovie e le trade 

d i dintorni e la trada di Laon , La ittà di Laon che è po ta al centro 

di una ya ta pianura u una collina i olata alta m. I I, non ha una vera 

cinta fortificata ma è dife a da baluardi o tenuti in alcuni punti da 

l att rie i quali in-ieme con la cittadella dominano da 100 metri i dintorni. 

Laon 'oi forti di taccati nelle vicinanze, e in ieme con la po izione 

di La Fère, forma una dife a trategica di primo ordine tra la frontiera 

nord e il oro Dell'Ai ne e domina le ferrovie e le trade ver o il Belgio 

la trouée dell'ai e. La cittadella è po ta all'e tremità della città e dal 

lat _ ud incr ia il fu o col forte di Monteberault, il quale è a otto 

chilometri a ud-e t e domina tutte le comunicazioni con Reim . 

77 

Brimont, ad ovest la batt ria di LOI' vre ,' '" tt I 'I ' ~ c 110m tn a nord-e t 
è. il f rt di Fr e 'a . l ' l ' 11' d l M " I. C 11 111 tn ad t, ulla e tremità nord della 
c ~na ont-B rru, Il forte di Vitry-Ie - eim' al centro della 
coli ma, a 27m tri di altezza ' la rid tta d Ila V: · d B 
batt ri ann s ., . b . ' Igi rru con 

. , ,' pIU In asso, a 205 metri, il forte Mag nt-l' bbes 
e all tr mlta ud ono l oper d Ila ompelle. Que t dife del Mont­

Berru no veramente formidabili e battono tutti i dintorni di Reim a 
e t e a ud-e t. 

ei chilometri a ud di Reim 'il forte di' MI' l ' , . , om )re, c le mcrocla 
l. f.u~hl c~n quelli d~l Mont-Berru; a nord-e t, a sei chilometri, esistono 
del planon sul culmme dei quali è il forte di Saint-Thier' t . . , , ry. a me n 
205 e plU m ba o la batteria anne a di Chenay, a 188 metri . 

. Que te ono le di fese del campo trincerato di Reim che hanno una 

cl.rconferenz~ molto e tesa e danno tanta importanza a que ta posizione 
di econda lmea, che fu costruita per arrestare gli invasori che ave sero 

fo rzato la frontiera nord. 

*** 
. I tedeschi passano a fianco dei forti di Parigi minacciando alle spalle 

li grosso delle forze francesi. 
La marcia dei tedeschi su Parigi sembra aver subito una sosta. C on­

temporaneamente si manifesta tm largo movimento dei tedeschi sull'ala 

sinistra francese . Oltrepassata Reims essi scendono verso mezzogiorno ... 

ad una sessantina di chilometri da Parigi. 16 chilometri a ud di Lani couri e a 18 chilometri a ud-ovest 

di ~Ionteberault è il fronte di ondè- ur-Aisne che domina tutti i din­

t rni a nord e a e t di aoi 011 le curve che fa l'Ai ne e la trada e 

la ferrovia "er o Laon. * * * 

*** 

IL CA IPO TRINCERATO DI REIM 

Da Reim i diramano ferrovie e strade in tutte le direzioni e a Reims 

convergono le trade dell'Argonne e dall'Ardenne. Reims è a ISO chi­

lometri da Parigi ed è ituata ulla ponda destra della Veste, a 86 me­

tri di altitudine. Al nord, al nord-est della città sono colline ulle quali 

ono tati co truiti i forti che formano il campo trincerato. A nove chi­

lometri a nord è il forte di Brimont con a est la batteria del Grande-

I TEDESCHI DISCENDONO LUNGO LE ARGONNE 

CONTINUI SCONTRI IN LORENA 

6 settembre 1914 (Parigi) 

Un comunicato ufficiale del Ministero della Guerra da Bordeaux dice : 

Alla no tra ala sini tra il nemico embra trascurare angl per pro­

seguire il tentativo di un movimento più largo. E o ha raggiunto La 

Ferté- ou -Jouarre, ha oltr pa sato Reims e discende lungo le Argonne 

ad ovest di esse. Que ta manovra non ha raggiunto il uo copo oggi 
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plU 'h n l .. illrni prt.., 'lkllti \lle Ort: l.~ Il 11 1111 (l tI O!) e-

un 1. r"l Illl' 1111 nto h conv 'r'i ne, ontinu. a la 'iare alla ua 

il ',mp trin' r, to di ari 1 t' l/IarCla 111 dir zi ne sud t. 

... n qu t di' a lun le. \r nn. i tedl s 'hi pr lucono un mo-

I . 

ulla 'apI tale 'h rIllai è mpr a d I nord ( enli ) 
mIO, 'ian il tergo d 11 forz francesi operanti in 

E TR LIT 

I T .\ L I N 

Eviùt:ntemente la ravità delle o e e il fatto te~ o della lotta, da 

cui dov vano nza dubbio derivare con ' guenze deci ive per un lungo 

peri d . non pot vano tenerci a " enti dal conflitto. Que to era stato il 
pen 1 ro dei nazionali ti per i quali, l'immediata dichiarazione di neutra­

lità. era 010 un atto di liberazione e di preparazione per una no tra 

pr ima iniziativa. 
La dichiarazione di neutralità del Go erno italiano, data dal l° ago-

to 19q: 
Il Lo spirito e la leltera della Triplice Alleal1::a essendo tali che per 

1'I talia 11011 si verifica 10/ « caslIs focderis» l'Italia manterrà la sua neu­

tralità e aspetterà lo sl.'()lgcrsi degli avvenimenti». 
-on era a ten ione nè atto puramente pa i o, negativo: anzi ebbe 

. ubito c nseguenze importanti a vantaggio della Francia. 
Chi non ricorda lo lancio di riconoscenza con cui la m'ella latina 

accol e l'annunzio della neutralità no tra? 
È una eftu ione di tutta l'opinione pubblica alleata e egnatamente 

france e. per la genero ità italiana; pronta, provvidenziale, alvatrice. 

È riconoscenza eterna, omaggio, e altazione, promes a, impegno per 

l·avvenire .... 

I DOC MENTI DELL. FRATERNIT' 

Il « Temp l) 3 ago to 1914: « La Francia, commo sa, rende omag­

gio all'Italia ... La gratitudine della /la.cione francese le è assicurata, e 

già si afferma Ilelle strade di Parigi cmt acclallla.eioni che salutano la 

bandiera italia/la l) • 

L'A J 1A 1:1 •• A BUFER 79 

*** 

Il « auloi »: « In un'ora così grave per il nr, tro Paese l'Italia ci 

cl~ t1n~ .p~ zio a testimonianza di impatia, approvata dalla opi~ione pub­
Lhca Italtana. Basta leggere i giornali italiani p r l er icuri che i 
no tri antichi fratelli d'arme sono cordialmente con nl li. 

Sappia1nolo ricordare». 

*** 

Il « J ournal »: « Co ì l'Italia decisamente per quanto lo perm ttono 
i uoi impegni, si chi era dalla parte del diritto. La Francia 1I0n dimen­
ticherà la gittsti::ia che così le è resa ». 

*** 

La « Lanterne»: « L'Italia non porterà le sue armi C'()l1tro la Fran­
cia. La sua neutralità ci permette di concentrare tutte le ~LOstre forze 
sulla frontiera tedesca. Viva l'Italia!». 

*** 

« L 'Homme libre», il giornale di Clemenceau scriveva negli stessi 
giorni: « La decisione dell 'Italia è prova di buon sen o e di equità. Nel 
M editerraneo come sul continente c'è posto per il libero e pacifico sviluppo 

delle due nazioni latine. Nessuna rivendicazione di diritto comune può 

metterle una di fronte all'altra. Se l'Italia ha da soddisfare qualche aspi­

razione nazionale è contro qualche altro paese, ricOl'dando i suoi senti­
menti irredentistici». 

*** 

La « Liberté» (s ago to 1914): « Questo alto storico avrà senza 

dubbio conseguenze felici per i due paesi. Nulla si dimelltica. Per ora 

una sola parola: grazie l). 
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\l'In hilt rr, Il Fr.11 ta e al\'Itali . C.ldnatlco de'l/C ritorllarc csclu-
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*** 

Il "t"'nor lem n' 'au, al orri -pondente d I « i rnale d'Italia» ag­

g-iung \" ti 21 a ~to I q: « Il glOrllO è 1.C1Iuto iII cI/i n/olia può pren­

f TI Iclla ,,"(l,'a Europa il tosto clre Il' ;. dO'i.·lLtO ». 

*** 

I ra 111 Fran ia alla \"i ilia di una cri i mini teriale, e M. Delca é 

che do\ \"a a. -umere p hi i mi d p il porta foglio degli Eteri accor­

da\"a al I( orriere della era) _2 a o to, una intere ante intervi ta 

in cui dichiaraya fra l'altro: « ... i:. fuori di dubbio che lo distribuzi01te 

dci bCllcfici sarà propor~iollata a quella dci sacrifici. 
La Frallcia c l'l"ghiltcrra 11011 si OppOllg01l0 a IICSSlwa delle aspira­

:,;olli a cui tende il scntimento popolare italiano. Qual'è dunqu,e l'interesse 
, auifcsto dell'Italia? Da una parte 'i.ti è un grttPPO di potenze clte po -

ono econdarla nelle ue aspirazioni e che hanHo l'interesse di possedere 
iII l i, /lello stesso mare in etti essa vive, un elemento di equilibrio. 

D'altra partc 'i..i smw due potell:Je, la Germallia e l'Austria che le 

vietano o ni e pan ione ». 
Tanta fiducia ebbe la Francia nella lealtà d'Italia e nell'anima ua non 

in en ibile. che -QUernì completamente il confine italiano buttando il pe o 

di 600.000 uoi fiaIi contro il tede co overchiante, per arginare la mi­

naccia mortale u Parigi mentre il Governo era co trett a tra ferir i 

a Bordeaux. 
Oltre a ciò, potè tare tranquilla per le sue colonie africane e trarne 

con -iderevoli rinforzi per la madrepatria. 
{( Frallcesi! (dice il proclama del 2 ettembre 1914) Il valore dei no­

stri so/dati 'i.'a/se loro su parecchi pUllti notevoli vantaggi, ma a nord la 
spinta delle for~e tedesche ci costrinse a ripiegare. Questa sitHa:Jionc im-

,... 
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palle al pres/(lellte della repubblica e al governo twa decisiol/e dolorosa. 
Per vegliare alla sa[ve::::a lIa::io~tale i poteri pubblici haMw il dovete di 
allontanarsi ie~nporalteamente dalla città di Parigi.. . J);eiro domanda 
delCatttorità militare, il governo trasporta momentaneameHie la sua resi­
de/l::a Sl' un punto che possa rimanere in costallie rela::ioHe CO/t l'insieme 
del Paese. 

Invita i membri del parlamento a non tenersi 10ttiaHi da esso per poter 
formare avanti al m?mico col governo (' i loro colleghi il fascio dell'unita 
1/ a::i onal e. 

Il goveY1!o 1101/ lascia Parigi che dopo aver assicuralo la difesa della 
città e del campo trincerato con tutti i mezzi che ha in suo potere )) . 

** * 
Po iamo affermar che, se Vittorio Veneto ebbe il contributo di due 

valorose divi ioni francesi, ulla Marna il 6 ettembr I 14 la Francia 

ebbe tutto il popolo italiano. 

*** 

INTER ENTI TI E NEUTRALI. TI 

Ma il neutralismo italiano portava in grembo una lotta di vita o di 
morte per la nazione, poichè i trattava o di formulare la rinuncia defi ­
nitiva sostenuta da una maggioranza eterogenea e opaca, oppure di 
uscirne con tutto il peso della no tra forza materiale e morale. 

Italia viva o Italia morta, volontà o paras itismo, insomma, interven­
ti mo o neutrali mo. Era in breve, con ritmo febbrile e con ardore ' eJ11-
prc più infiammato, il precipitare della cri i profonda che, cl ))0 il le­
targo, agitava da pochi anni le rina centi energie della tirpe. 

E il dissidio tormento o non e i teva oltanto nei partiti fuori cl i 
partiti, ma nel governo e nel parlamento. Il governo doveva, mentre 
affrettava gli alle timenti militari, tenere una condotta diplomaticamente 

corretta e nel contempo alimentare lo spirito della ri co a. 
Il parlamento era creatura di Giolitti , il quale tre cava ecI aveva 

obliqui contatti ulla ba e di un illu orio « parecchio», non ' 010 caval­
cando il governo, ma intralciandone le sue iniziative. Ma il Pae e in or e 
e ruppe le reti della trama in mani fe tazioni travolg nti, che culminarono 
nelle radio e giornate (li maggio. La vera politica d'Italia fu fatta proprio 

6 
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.lcuoi • nimo l ,,1 riwlaroll a rill1uo 

p 'ialm Ilt l Ill'rgl Ti \anth. l partitI v:cchi. rano di 

ti. p ich' tutti li cl l11l'nti ~lti~'I, q~lasl per 1l1lst n 'a attra-

\. ron in un nuovo bI ' o tu 'I IO ' leme. ., . 

F b 1 da t lU l l) rtl v 11i 'ro a qu ti l vlrtu 11UO e d tt-u n 1 l . ., 
. l'lt lia pl:r l \ le d l a rifici della a een 1011. l Vl-

plIl r . . . F'l' 'd . 
, ." l' l' 11ali tI ma i in da alt tt dI I IppO orn 0111 l r ' I n n plU l. I n z, . 

l~ cl i ' chi r 'U. Itate dalla irr :i tibil pot 11za dI un ~po, .u111r l. 

L b 1 t pot va par r da prin ipl t 111 rana: 11 p so 
,tta la Impegna ..' 

~hl ~ l nt d l numer r ndeva audaci e in ole,nh glt ~ r an, he 
'ti !n1l I iazza affermavano brutalmente la neutralita ad ogm c~, to. C are 

Batti ti mand' il uo appello di perato fiero: « Ora o Il.0H Plll! ». . 
Pr te ' tò ontro l vergogno e volgarità dell'ono ddlOo ~o~gan che 

imbestialivano il greuge p reurinò, ap tolo di fede, per 1 ltallche con­

trade n n urando il pe o della taglia feroce. 
E~ all'onore ole ddino Iorgari deputato ociali ta di Torino, a 

. . t l erra e ar Batti ti 
pr po ' ito di un uo dl ' cor-o in un comIZIO con ro a gu '. . 

ri~ e tlna lettera appa ionata onfutando le veleno e l'P nte argo-

mentazioni neutrali te. 
La lettera rima e enza ri po ta! 
Era l'anima ingenua dell'Eroe, (perchè ogni eroe ha l'ingenuità oltre 

alla magnanimità Euli non ape va concepire che anime, le quali dove~ 
\ ano e ere a lui fraterne per tanta idealità precedente e comune, SI 

trova ero co ì orde e pri e d'ouni palpitò umano, da non dare altra 
ri po ta al uo appello e non il rifiuto il motteggio, la condanna e 

l'o tilità. 
11 loro programma i veniva empre più rivelando, ed era: negare, 

neuare. • T e una luce di piritualità. Soltanto il calcolo vile, ignobile, 

egoi tico e cieco. Ora, era evidente che appartenere ad un partito a cui 
a 'eva dato il uo nome anche Ce are Batti ti, era tata una materiale 

contingenza; ma in realtà l'anima e l'animuccia di quegli altri erano tate 

... empre eparate da un abi O. 
E perciò, al momento buono, l'abi o spalancato fra loro impediva 

ai ociali ti ufficiali italiani di ascoltare quella voce. E il protomartire 

doveva e sere, ancora abbeverato di fiele dai compagni indegni e scher­
nitori. Da quella ma a, come da un corpo corroso dal veleno, era uscito 

lo pirito che, fiammeggiando, splendeva ora alla te ta del popolo inter­
venti ta. Per chi ave e voluto far tacere non dico il sentimentali mo. 

I; NIMA NJ~LJ.A BlJ~ER 83 

n~a il cntim nt aneh più l gitti mo, 'ra la rcalta h brutalm nt ogni 
gIOrno mostrava an h ai i chi lua i mat rialm nt la imprc cindibil 
11 , sità p r l'Italia di part' l fl' Ipare a con Itto, s voI va vitare il sui-
idio la d finitiva lu ione per t mpo i ncalcolabi I dalla vita non solo 

int rnazionale, ma nazional . 
r: . f 

L'IN HILTERR MIR TRIESTE 

L' driatico, era diventato delicatis imo ed importantis imo teatro di 
guerra. Tant più importante in quanto svegliava cupidigi e alimentava 
sogni rapaci . 

. .Gli alleati manomettevano con fr ttolosa ingordigia quelli, che ogni 
ltallano sap va e ere i più gelo i int res i torici e avvenire nostri. Basta 
un nom : Trieste, che l'Inghilterra minacciava di conquistare! A Malta 
si era anche redatto in italiano il manifesto che gli inglesi avrebbero ri­
volto alla popolazione triestina una volta occupata la città: 

Trie tini! 

L'Inghilterra, secolare amica ed am'miratrice di t1tttO ciò che è italiano 
invia a mezzo della sua potente e gloriosa flotta il cordiale saluto a quest~ 
nobile ed operosa città. 

A voi, nei rigori di guerra, nè prepotenze, nè umiliazioni bensì l'ordine 
e la benevolenza insieme col più alto rispetto per la millenaria civiltà di 
questa terra, riattivate le coY1ltmicazioni CO~l il vostro 'mare, riprendete i 
t~affici che fu.rono la vostra gloria e la vostra ricchez::a, finchè Un governo 
l1berale da voi scelto econdo le vostre aspirazioni, redima per sempre 
Trieste patriottica e gellcrosa. 

L' MMlRAGLIQ IN CAPO DEL MEDITERRANEO 

Ah! dunque eravamo a questo: che la città irredenta, ospiro e 
1 gato acro lasciatoci in eredità dai nostri Padri nel Risorgimento, stava 
per es ere, non liberata, ma ghermita da tranieri e non da italiani e non 
certo per ricongiungerla alla Patria . 

E basta ancora un fatto: a Lis a (( un bruciore a quel nome, leggendo 
i giornali, aliva al volto di ogni nato da Madre italiana») era stata is ata 
la bandiera francese, come un'oscura minaccia, per stabilirvi una base 
navale, dalla quale dominare)' driatico. 
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Il 11 l'c to del arlin », 10- --q) 

ma, IO •• era _ L'addclto militare dell'A/IIbasciata d'Austria n-

gite a COIIII/II ca. . . 
A propo ito del sl/ccesso della flotta francese dlJlan'=l a .Crm'osa se~M-

la/o da Bord al/x. occorre cOl/statare che Cravosa non mat aVl/to sta:::WI1C 
radio-/elevrafic-a. Tale sta.=iolll' aOJl ha dUllqHe potI/Io essere distrutta. 
L'a:::;ol/l' della flotta francesc si è limitata il/vece a readere 1>LlItilù;zabili 
gli apparecchi dei tre fari di Pottibi, Daklla e Don:::ella allargo di Gravosa. 
È et'idellte così che l'ammiraglio Bolte De Lapeyrère cerca di manifestare 
il uo speciale il/teresse per la tlOviga:::iolle neutra. La flotta francese non 
ha Ileppure mancato di fare prigionieri i due guardiani dei fari. 

n corpo dci gl/ardialli dei fari nO/1 gode apparellte/llellte delle bu,Qtu 
gra:;;e dell'amllliraglio iII capo frallcese, ciò che si manifestò col sequestro 
della bia,u:heria appartcl/ente ai guardialli del faro di Pelagosa e COI1 l'itl­
q"illamellto delle acque della stia cis/erlla da parte di un distaccamento 

di 1IIarillai francesi n. 

Qualche co a di ben gra e i profilava per gli anni e decenni futuri. 

hi poteva tornare lo guardo da una vi ione co ì angoscio ament 

buia! 
« Lissa era il /lostro volo. come ' cri e Giorgio avallotti) nOl1 do-

~'eva essere l'episodio traswrabile di un'azione gtterresca altrui». E al­

cuni i rnali trance i e ingle i del tempo, ia pure per timolare il no ' tro 

org li. mettevano in chiaro i pericoli del no tro a enteimo e la inutilita 

di eventuali po tume recriminazioni. 
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L'on Bartholl il 2() ago~to 19J4 in una intervhta, aveva dIChiarato: 

« lo mi metto esclUSIVame1lte dal pUlIlo di vi.lla dell'llalia e dico: 
ma'lten re la neulralità sa/ebbe /III pencolo e come tma specie di micldio. 
lo cO~/sidero . due ipoteSI : suppolliamo, ciò che del re lo stimo impossibile, 
ch Germania l'Austria escano viilonose dalla lolla; la Germania spo­
serà COli 11IIIa maggiore energia la causa dell'Austria pacltà è sempre 
pcr 1/IC:;::0 dell'Austria che Cf a avra avuto pardalmellte i suoi successi. 
Ora, polete voi supporre che tAtuino irritata e triollfante consentirà 
a favor de'Il'Italza. dopo ulla guerra felice, quei compensi che essa ha 
finora costali temente ri fiulalo ! 

Vi è fra la resisten::a dell'Austria e i dirilli tradi::ionali de'Il'Italia un 
antagonismo che deve ba tare a far rifletterc gli ilaliani. Ulla guerra 
favor vole all'At/slria, dare'bbe' a questa contro !'Ilalia lilla potell::a e 
una for:::a mwva , e sarebbe per l'Adriatico non lo il mantenimento, ma 

anch l'aggravam nto di una ituazion che lede profodamente gli inte­
re si italiani . 

Vediamo ora la seconda ipotesi, che à ve'ramente la sola che la situa­
::ione diplomatica e la for::a degli esercili di fronte permette di ritenere. 

N essuno può dire che le probabilità della guerra saramlO determinate 
di primo acchito. Si può pensare oll::i che la guerra sarà lunga e difficile . 
Ma io non soltanto spero 1na affermo che gli alleati della Triplice Intesa 
trionferanno definitivamente, per arrivare a qllesto risultato essi 1I0n 
risparmieranno alcun sacrificio. La vittoria fi'lOle è (('rla. 

Se l'Italia si mette a lato del 1I0stro esercii o, se essa prende la sua 
parte ·in una lolta gloriosa e di sicura 7-'ittoria, vi è forse bisogno di enu­
merare i vantaggi che essa 1/e Irarrà ? Sarà il trionfo a oluto, definitivo, 

inevitabile delle rivendicazioni alle quali finora l' u tria ha fatto ostacolo. 

Se l'Inghilterra e la Francia 110n hanllo nulla a temere da questo beneficio 
che esse desiderano e al quale esse lavorano per giungere ad una alleanza 
che è 'nella natura delle cose, la Russia alleata della Francia e amica del­
l'Inghilterra twn farà neppure essa ostacolo. E così tre grandi Stati 
cOtltribuiramw a dare all'Italia il compenso che il valore del suo esercito 
avrà acquistato» . 

Il compenso? Gli te i alleati, a guerra 

tico, una ben tri te situazione. 

AI r mbo dei cannoni franco-ingle i in 

dendo alla ripercu ione degli avvenimenti 

criveva il 18 ago t 1914: 

finita, ci crearono in dria-

driatico, il « Temp », allu­

ull'opinione pubhlica italiana, 
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il cOIl/litto t alpt'./twdo !1ft il/ta 'ssi I folio m 

i rn li, t p, ri.i com a L ndra. he, 111 qu to 
ddi. fatti cl Ila n utralità italtana 

ri"t: il 23 ag to I q.: 
s '11110 ra noi si t' 1110 Irato illlpa::icnte che !'lialia si iml'egtti, a 

ftaliCO ddla Tr;/,lic 111/("0 .• 011 iamo froppo esigenti. oi dimenti­

chiamo tro /,0 fa illl IIt eh l'ltalia ha già compiuto veri prodigi di 

diploll 0_ ia rill'c /H/o a libt rarsi drll'a1/'l'entllra iII cIIi gli alleati preten­

d'allo di trascillar/a. 
Qual do sara1lno 1I0ti i mcrcml/egglO nel/ti che lo Germania e l'Austria 

I amo /lCCC"i1.'aI1lCllte pro/,osto all'Italia. quando aramlO Ilote tutte le 
, ali l're "afte da Brrlillo t' da T ielllla a Roma. allora si ric01~oscerà che 

l'l talia ha d01.'Uto usare tutta lo sila for::a di resistem:a. per cO'lservare, 

COlth ha fatto, lo slta piena indipetlde11::a ». 
Lo te:_o « Time-» il -7 ago to I 14 crede opportuno rispondere 

a qu lla part della tampa alleata che alla inazione dell'Italia ha mosso 

critIche acer e. 
Il giornale ingle:e -i domanda e era mai ragionevole a pettar i che 

e-sa a- ali--e i uoi alleati prima che i uoi intere i fos ero tati diret­

tamente 111 nacciati. 
( Quale giudi::io la sua tessa dig1lità avrebbe pronunciato per una 

simile a::;olle. [a l'Italia 110n ha dimenticato i suoi diritti da opporre a 

quelli degli alleati se c quando questi interessi saranno minacciati. Essa 

ha tenuto le mOlli in alto ma 11011 può continuare a tenerle così: essa è 

prollta. 
C 011 l'illi::io di opera::ioni attive nell' Adriatico da parte delle flotte 

ingle i e france i gli interessi dell'Italia sono messi in campo ed essa non 

filÒ ig,wrare che il SIlO avvenire dipende dalla sua condotta. Deve riflet ­
tere quali sarebbero le conseguen::e per il suo prestigio e per la sua 

poten::a qualora queste flotte agissero di frotlte alle sue coste per liberar,] 
gli sla'l.1 e atlche gli ilalialli della Dalmazia e dell' I stria ed essa rima­

tlesse i1lerte. 
L'Ilalia non può considerare 1/na simile eventt/alità senza l'ansietà 

più profonda. La questione del/' Adriatico e lo questi01,e del Mediterraneo 
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debboHo essere il/nan::i ai sltoi occhi. L'Italia deve destderare, come l'In­
ghilterra d('sidera, che l'equilibrio del domitlio in questi mari sia ricotw­

sciuto e salvaguardato alla fine della guerra da un'armonica coopera::iolle 
COli le altre Potell::e mediterranee. 

N eSSUHO più dell' Italia ha pro! ondo e vitale interesse di conservare 
questo equilibrio, e si sa che l'Inghilterra e la Francia desiderano che la 
coscielll:a di questo interesse spinga l'Italia, di propria volontà e come 
domi/latrice dei suoi destini, a etltrare in linea 'nella presente lotta». 

*** 
ubito dopo il (t Temps », il IO settembre 1914, scriveva: 

(t QHesta povera Austria debole e di corta vista e il suo sovrano che 
attira sopra di sè e sul SlW paese tutti i rovesci e tutte le espiazioni, 
possono credere che Trieste e l'Adriatico rappreseJltino una q1ustio1te 
austro-italiana la cui soluzione può essere ancora rimandata. Ma, col fa­

vore dell'attuale sconvolgi-lnento, le CHi conseguenze saramlO incalcolabili, 
ecco farsi avanti il terzo ladrone, la Germania, la quale medita far di 
Trieste una seconda Amburgo e di Biserta una Gibilterra tedesca. Roma 
vedrà indubbiamente che la guerra attuale non costituisce soltanto tma 
lotta per la causa dell' Inghilterra, della Francia e della Russia: l'Italia 
ha un interesse pari ad esse circa il successo della loro causa, che è puro 
quella del!' Euro l'a. Il lucido genio latino non può ingannarsi ll. 

*** 
In Francia, il « Petit Parisien ll, tra gli altri si chiedeva il 15 set­

tembre 1914: 
« Se l'Italia non agisce, se rimane indifferente, come potrà rivendi­

care a se stessa, nell'Europa rinnovata, tUta posizione più vasta? 

Se al contrario coglie il mo'mento opportuno per far sentire la sua 
voce, se cerca di liberare i suoi fratelli di razza che gemono sotto il giogo 
austriaco, e conquistare nell' Adriatico il dominio che l'Austria pretende 
di arrogarsi, le sono per'messe tutte le speranze ll. 

*** 
Ed a Londra il « Times ll, parlava dell'Italia in questi termini: 
« Due grandi qu,estioni si presentano per ['Italia nel prossimo fu,turo : 

la sua posizione neU' Adriatico e la sua posizione nel Mediterraneo . 
La guerra e ciò che segu,irà dopo la gu.,erra decideranno di queste du e' 
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.'11 ti ali "t" (" III' la gli rnl cii 
il ti I di sti,lO d Ila LOI/Ill(lr/iia 

* * 

l illlill (ci ,[ (0I/C/1 esso di Pa 

della 1't'l/Isola)l. 

l ,u "itali qll stioni lunquc.:. Illlll int~n' 'Bendo, aHl: hb VI, to 

at in lll. no • li • Itri p r r t'\re e 'a . lu. 
nt L r VI-

l.ron \: ...... i I ~u l 
pr Illc.: lit. t la {flld 

r. li ~ 

ittoria a li ali ati: c me sal aguar­
? E n n fu 

e pr "Uf") la 
... izi mc.: ndL \(\natlco e nel M diterran 

. che di altr più odio e frodi tI v va re la mala 

RA L.\ L TT \ PE L'I TERVE T 

)() ... il ile "h 1'1 t alt a -i apparta '-e: enza bi 'ogno di canto 
~)I l: r l . . l' f 

d lrt:l1e di punzecct,iature irritanti. chi aveva co CI nza ve~ la ece 
. l . II C"rl/hho \'a~iol/alisfa di BologHa, rztenchdo pre to entlrne a Y Ct:. Il T I I ' ~. . .. 

(h il l'roM, 1110 Adriatico si O'l!1,'ii iII questi glOrlll. alla s.l/a defi~llttVa sol.u-
_;011 la quale - sCII~a il 1/ostro illtervento - ImpedIrebbe m .avvcHlr~ 
le uali==a::io Il i "a=iollali. mcntrc salllta COli fede ed amore I fr~telh 
irrede"ti. attel/dc che rIfalia. mo a unicamente da volontà ital~a~a, mte­
gri oggi la sila IIIltIÌ affillclte i slIoi //Iteressi 11011 siallo definttlvamente 

leso a allfiche c 1/1/01,'e dOlllina=Ìo/li». 
•• atllra:mente gli a\"ver ~ari interni rima ero concertati e agitaron~ 

ubito contro la minaccia di "edere \'Italia non accettare la parte di 

cc Lazzaro non re~u citato» e i affrettarono a indire la battaglia dove 

i ... entiyano più forti e coraggio i: nelle invettive. 
• 1a come in certe mll iche. a un dato momento, dopo un tempo mo o 

u cede un andantino. co-Ì i ebbe l'intermezzo di una ocietà anonima 

che md a far capolino a propo ito di una gran data torica, pronun­

ziando il'u oro opo con ge to olenne. i affacciò la camorreria. 

ETTE:\1BRE: I FF ACCIA LA MAS ONERI. 

Pare impo ibile .• T e erano ucce e delle co e gravi; erano già com­

piuti atti e-teri ed interni di importanza capitale per la vita e gli intere i 

d·Italia ! ... 

8 

Ma i voi va una data, n hiamant un momento già orpa ~ato della 

lotta I r l'unità, p r vegliar' la massoneria: ben h" ora i trattasse di 
b n altr, i è d lla condotta che gli avv nim 'nti impon 'vano al no tro 
pa " di fr nt al conflitto mondial '. 

La ma soneria lanciò il suo ter otipato mani feto cl' asion' al pa ':c, 
alutand « l'alba del gran giorno clll! anche quest'anno sorge per riscal 

dare la fede dei lttminosi destini della civiltà, della Patria e dell' l mallita ». 

Ma dov'va accorger i che l · frasi suonavano faI e vuot e dIciamo 

pur , come di chi non sappia non voglia fi are la realtà c cammini con 
la faccia stravolta indietro, come gli indovini di Dant . 

Non poteva spiegare i fatti e non rifugiando i n Ile g nerrch e in­
concludenti declamazioni su la fede nel divenire della umanita e n Il'im­

porsi agli odii cruenti ed ali ambiziOI11 ' frenate, di una fraterna armonia 
di coe itcnza civile delle nazioni libere, redente e pacificate. 

Da coì alte sfere scendeva di deduzione in deduzion, piegando che 
c( per essere buoni cittadini 'nella città univer aie occorre prima essere 
figli ardCtLtcmente amorosi della propria terra 'nativa ». 

Ahimè!... in questa visione tra cendentale la propria terra nativa 
(ma come sarebbe tato più efficace dire: l'Italia !), i perde come un 

povero tra curato angoluccio. Non era con iffatti argomenti che i poteva 

parlare ad un popolo di antica civiltà nella imminenza di una deci ione 

upr ma. II punto d'appoggio non era nell'Italia, era nell'univer alità del 
c( grande oriente» che si stendeva al di là dei no tri confini acrosanti, 

raggiunti e da raggiung re. Per quanto drappeggiato e apientemente di -
imulato, l'interes amento di que ta i tituzione internazionale era per idea­

lità non italiana, ma uperitaliana con il centro oltr'alpe e con il palpito 
più vero e maggiore per i principi i democratici, umanitari, che con un 

rito o con un altro gravitavano al di là della concreta individualità italiana . 

In nome di que ti principi e interessi i bandì dalla ma soneria la cro­
ciata (pa i la parola orripilante per un buon ma one) per pinO'ere l'Ita­

lia a gettarsi nella mischia per gli al1eati. E e l'Italia avesse voluto garan­
tirsi per il domani il frutto del proprio acrificio? 

E e ave se avuto bi ogno di condurre la guerra per eguendo i propri 
legittimi intere si e ideali? 

Ed ecco che per non i fuggire a questi interrogativi, i affermava che 
« coincidevano i particolari nostri interessi na::iollali» con quei grandi 

principi i quali offrivano appunto la possibiltà di provvedervi . 

'froppo complicato. 
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Z. foTTI 

In 'Ili Il\) Il). la 

·li 

d rll 

olu-

r rinterv nto 
val nd i ti I ri hiam 

di ten r inchiodata 
,tata in ultima analisi 

Ib n zion htà ~te' a. 011 una manovra 'orni na face­
• 10 a!'o di inva IOne. « SI sarebbe fatto da tulti il proprio 

l " nzial era tauliar fuùri l'ltalia da gOl tempe ti intervento e 
m -trato. come i mo trò. la oppo izi ne ad ogni uuerra 

h non io-- uella ial e del pari l'oppo izione ad ogni pace che 
non fo _ e per noi quella, in a-o di un deprecato intervento vittorio o, 

di fr udare la vittoria col motto: « è vinti nè vincitori». 
Ec o per hè il indaco Zanardi. con tutta l'appendice, col e al balzo 

ii di' r51\"0 ff rto dalla ma oneri a con la celebrazione del XX ettem­
bre. in una variopinta partecipazione di a ociazioni; purchè i inibissero 
grida a favore della guerra. nche il no tro amato indaco Francesco 
Zanardi in que-ta fau ta ricorrenza non volle dimenticare le ue tradi­
zioni di na cita e pubblicò un manifesto in appoggio a quello della camor­
reria italiana, da vecchio radicale. Non i eppe e il mani festo tornasse 

di gradimento al Gran Mae tro! 
01 i nazionali ti non avevano voluto partecipare alla manifesta-

zione con quel carattere e con quelle coercizioni ma .... 
Pareva a loro che, in quel momento, la data patriottica e non settaria 

dove e più che mai ignificare volontà di pro eguire l'opera del Risor­
uimento con la guerra di redenzione totale e di as icurazione del nostro 

iluppo an'enire. Il rinunziarvi era una dedizione ai nemici della Patria, 
ed una confe ione di impotenza o incoscienza o viltà. 

Ricorderò il corteo. filavano con cipiglio fiero i caporioni della 
Giordano Bruno, olenni e autoritari nell'abito di gala: redingote e ci­
lindro, che a un ero la direzione della parata, accanto ai repubblicani, 
ai ociali ti, pu i ti e riformi ti ed agli anarchici interventisti. Ad un 
tratto un grido ri uonò lanciato da voci robuste e squillanti: 

« Evviva la guerra» ! ! 

( I, j I I(' • eh K ~J .. rhctt j) 

__ Ì-

11 grande ComizIO 

(I h ,II numero 7 1 li .!-5-9 (5) 
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-'i fu un moment di p rpl ità, poi il corteo si scompigliò, i pezzI 
gro i ' i ritirar n a cigliati, m ntre i pitl foc i, scorti i gi vani nazio­
mcii ti pr vo at n, orrid vano lieti della beffa, si slanciarono u di 
I r , iniziando un vi lenti imo pugilat. ià tentavano portar eco, 
come tr ( ,una bandiera tricol r strappata nella mischia, quando m­
berto tn vn, i g tt' a corpo morto nella mischia, picchiando 'odo, 
e, riconqui tata la bandi ra, ritornò raggiante fra gli amici, ripetendo 

la canzon : 

(e ••••• • • • ••••• 

COli l'Italia o con la Francia, 
la fed e dei mas9pni è nella pancia! » 

Umberto Gin vri allo scoppiare della guerra si arruolò nel 60 Reg­

gimento Bersaglieri, ove, al fronte, si disti n e da valoroso. 
Fatto ta che, mentre i rossi chiedevano alla musica municipale l'inn 

dei lavoratori e un gruppo di interventi ti radunatosi in piazza chiedeva 

la marsiglie e, i mu icanti, da noi incalzati, se la squagliarono. 
La morale è che i calcoli furono frustrati e anche quel giorno i vide 

come la piazza i tenga più con la fede e con l'ardimento, che non con 
l'accozzaglia spiritualmente negativa. Sarebbe occorsa una trenua bat­
taglia per purificare l'ambiente e perchè, attraver o una cri i interna ine­
vitabile e ri oluta, si arriva e a una possibilità di pressione energica ulle 

da i dirigenti e richiamare il popolo alla coscienza di è. 
C'era da vincere anche l'angu tia confusa di qualcuno ancora chiu o 

nella ristrettezza del partito che (come « L'iniziativa repubblicana» fin 
dal 4-6 settembre) propugnava ben ì l'intervento, ma « ... per il trion f 
delle libere na::ionalità» e rifiutando sdegnosamente il contatto con quanti 
« monarchici, nazionali ti, con ervatori, .. .. .. non entono e non inten-

dono cmlte lIOi! ». 
'era da vincere soprattutto il numero, tenuto in una o ti nata avver-

ione con gli imbonimenti e le comuniche. Alla Bolognina, il 27 sette1'n­

bre 191 4 un Maestro di piccole scuole imprecò anche alla pace armata 
deliberando la nece sità « di cendere in guerra contro la guerra, perchè 

era la guerra della borghe ia europea contro il ociali mo ». 
E vi fu chi, con melodrammatiche intonazioni dichiarò olennemente: 

« al di opra della Patria, c'è l'umanità!» . 
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I l,l l' ,l'idub di UI1 prllfda t1d mal, lt<Yurio, 
, . C'\1(lll la T· ran ia I I1H 'rati' . , mhttc .. 

P r 1.1 l'n 11 < zion 

hl 
r ,\' 'Il l tt 1\ \ l i " l .,' . , 

Il non \ li to l 11 'ionant " in un ohllllr Il ti ,Ila ,Itta, ,I : ·i.~gllO c ntru 
, l ' l ' ,I ' Il'" a Il lJr nd lml:tero aZIonale, c n-

, •• 1\ r l nt l l ti \t I " . 
. ." \ l' t ' '1\ > ,1.\11 'uerra i opr I11ctt \ ano dI affr ttare tr 1 01 mI II\( , I 1 l,I", . 

l 
. I ' tr l' 111" ;Ol/lI/il'l; Il pon~n vagdlantl Il(' v rr'bbero n uZlon n - ' 

r I. ,.!ut:rr, C0n la l Ile \egli altri lI, 
F l. nunzi B mini. 3n U111 .. cam 'nte prud 11t, amml ' t! h alla 

l Ò 1 t rani r ni ' e a casa 
ut.:rr, "j ti \', anò re Il e quan o . ' . 

t r tt 
"

I"a 'I l CIÒ fUO'O'lr la fra che « anche ti S !ah ' mo 
IO." r(/ l , U, ' , . , 

. • t t)iù cieali altri il tlm re d lla au fra ' lltahaara aggre-
ntlr.l quan . ' " 

d , t" l critlca a tutti i partIti che I eranochleratt per la guerra, 
He ... li 

rch ' (~l una nobile idealità anima i combatt nti». La di puta con-

tr l. n utr l t: . e uitò Il no tante que te concioni ed abili manovre. 

'era b Il qualcuno che up ra,'a non 010 la pa i ità d,II'. goi I~? ma 
anche l picc l divi iom, nella formula dell'unione di tutti I partltt del­

l'intervent0. la formula dell'unione d ali italiani per l'Italia, Il proce o 

di e "oluzione i andava rapidamente compiendo per virtù di pochi, ch 

po ro hiaramente e o 'olutamente i vcri termini della questione. 

E i termini erano i -eguenti: 
I( Bisogna preparare il popolo, 1/0/1 soltallto al dovere, ma alla 1leccS-

sita del/'intervcllio li. 

~I YEl 'EZIA E E ARE B TTI TI 

PER L'I TTERVE 'T 

" pre entarono in piena luce due figure prede-tinat all'apo tolato 

ardente, eauito dall'azione eroica, coronata dal Sacrificio e dal Martirio, 

Bolo!YTla fu campo di una prodigio a lotta di risveglio e di propa­

ganda da parte di Giacomo Venezian e di Ce are Battisti, il cui socia­

lLmo. fatto di idealità, non rinnegava la Patria, ma culminava nell'idea 

di e . a e i e altava per una azione integratrice dei confini e iniziatrice 

di una politica veramente degna della mi sione dell'Italia. È pur co a 

e 'altante per la natura umana, che in certi momenti t rribili sorgano 

fi ure co ì al di opra della comune, rifulgenti in una ublime perfezion 

pirituale, 
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la <l'altro lato' pur tragico' tri t· ch ' , p'r smuov'r' la. piatta m(l­

t ·nahtéÌ. bruta dI troppa umanità aberrant sia n es ario il torm 'ntoso 

alvario di <lueti elettI ch, solo con il proprio locau to ric ono a dare 

I, luc anche ai ciechi, 'o, ì fu in quel periodo, a Bologna, pl ' ilO di incom­

parabil \alore moral· (, in , i 'me dI tragico d stino, 

Da una parte la mas a hria a . aizzata, dall'altra, figur ren, infle -

sibili, fis at ' in una Idealità s folgorante; i Precur ori, animati da una fede 

che d ve va muovere commuovere. 
11 IO ottobre 19I..t Giacomo V nezian parlò in una <;ala affollati ima 

dell' Ib rgo Italia, con una eloqu ' nza i pirata e con I a, come di chi 

an li a rompere gli indugi ed a operare. 
Ed ecco finalmente giungere fra noi con la pa 'sione e con la parola 

fascinatrice un altro figlio dell'Italia irred nta: esar Batti ti, la era 

del 13 ottobre in un comizio di propaganda nella pale tra di Santa Lucia. 
Nulla dà più vivamente il en o di contrasto tra quel ch ra e quel 

che doveva e sere, quanto il fatto che in quella circo tanza Cesare Bat­

tisti apparve pes o per l vi della città attorniato dai arabinieri, pcr­

chè i temeva da parte dell'autorità una rappresaglia ociali ta contro 

il « rinnegato». 
Ma il Deputato trentino fu da noi incontrato con animo amoro o e 

risoluto e la 'erata as un e l'atteggiamento delle ore solenni. Bologna 

accolse il fratello irredento con animo palpitante di fede e promi e a Lui 

quella era solennemente la gu rra per la ua Trento, per Trie te, per 

l'avvenire della Patria italialla. 
Una folla imponente invase poi il centro della città e, stretta intorno 

a Batti ti, cantò gl'inni del no tro riscatto e gridò « Viva 1'Italia », mentre 

gli agenti tentavano di perderla eque trando la bandiera tricolore. 

Belle prodezze! 

LA P R DI NA BA I DIER 

II - XI - 1914 

Ma di contro alla luce, c 'era l'ombra o cura che vuole pegnere ogni 

scintilla di questi generosi, Invano, poichè già il buon sangue di tutte le 

<:lassi fermentava, e pre to avrebbe mo trato come il .popolo italiano avrebbe 

al uto incidere il suo nome nella toria. Sempre pill i rivelava la fai a 
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'nt, nli dd p\ polo -he, Pala zo ù' c 

i l ntitl1~ nti ti 11,\ no..,tra l 01 gn,. 

(Il nO\'t'IlJ!lr 

u tutt. un in:mit( di tric l n 
t l. t la i ta d l P)P lo. Il P lazz omun , gloriosa 

di t. nt nobili tr dizioni. quel Tiarno aa .:p. ,to: n una bandi ra 

ri ,. E p i h' I 1110 truo a dim nti 'anz, lacIava fra tupefatta 

l. p poi, zione. m il palazzo f e abitat dai « ett 

dt rmi mi Il •• j i u 'hi azz, rd ' dimetter Pledullo 'calone p r avvertirn 

)1 11 t I. c Ip 'voi rt, m ntc d Ila d plor ,. I dlm nticanza. 

h' dimc.:nti-anza?!! rdine del "mdaco, ammini, trat r del popolo. 

Ilt 'tlltrav, n lui l'Italia e la DiIla~tla? ;. la il popolo, quando la banda 

m l tar ulla I iazza inton' la Marcia eale, d'ogni parte elevò grida 

ed ntu·ta~tiche di « Viva il Re L .. Yiva 1'1talia L.. iva l'E er-

cit ! ... l e alla fine volle unanime che tlona e l'inno di Mameli, di 

ribaldi e di nuovo la farcia R aIe, fra un ubi o di applau i. 

E poichè i n -tri nolenti 'imi tentati i per entrare nella re idenza 

c lllunale furono fru tratt da una violenta reazione poliz\e ca, i elevarono 

le rida di ( . bba: o ti indaco... abba '0 i rinnegati», mentre braccia 

rigoro e ed a ili uambe, conqui tata l'inferriata del palazzo, issavano sul 

balcone due fiammanti bandiere tricolori. Su tutti i toni ri uonò il grido 

di 1(. b a o il 'indaco » e, con mo ' a pontanea, si formò un corteo che 

,i dire .e all'abitazione del primo cittadino di Bologna, in via S. Stefano. 

'C rli, fi_ hi. arca 'mi; e urida: « .. , fuori... fuori». 

Delu ione! Invece del indaco, i fecero avanti due somarelli di cam­

pauna, hl! attra ero l'attenzione dei vivaci dimo tranti. Improvvi amente, 

i enti una \' ce podero a imporre: « Largo ... laruo, ignori!...». E val-

letti improvvi,ati fecero orta d'onore al primo ciuco, tupito di tanta 

reverenza: « Largo al ignor indaco!. .. ». 

Fu un coro di omeriche riate. 

la ecco avanzare il econdo ciuco e l'improvvisato mae tro di cen­

monie che non ancora aveva il monocolo nero all'occhio) annunziare 0-

lennemente: « Largo all'as 'e ore anziano L .. ». 
L'ilarità gioiosa degli tu denti i diffu e per tutta la cittadinanza che 

ri e di cuore. mentre contraddittori e pugilati avvenivano nella serata al 

Bar Querzè, al :\Iedica, e in piazza 8 Ago to e ittorio Emanuele, con 

una _olenne cazzortatura finale. 

L'ANIMA ELLA BUFERA 95 

L' 'pi!>odio bbe grande rt onanza . strascichi nel consiglio comunale 
del 27 nov mbre. 

La ituazion parado . aie ra intetizzata dal fatto h la minoranza 
con igliar parlò in nome d lIa maggioranza d i cittadini. Il prof. Perozzi, 

(l'r 'sid nt d 1 ruppo Nazi nalista di Bologna), rimproverò al indaco 
l'ipocrisia eli non aver e posta la bandiera « non endo cosa pr critta 

dalla 1 gge» mcntr in r altà av va voluto manifestare ontro la co titu­
zi n' e opporre BololYna allo Stato. 

La ... Mora/(- ddla Favola eia il « unI rn (j.j)) 

- Prendi, crande tegni~simo amico sozialista, e agita contro cuerra e pane I frai 

« parecchio » •.• 
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\ I : COlltfO lo ~ta/o li. 

Z fOllllllle /10/1 t cht 101 t~pisodio. IWCl tappa per ar­
li agoqllialllo • '0110 j,,/t/il' le giaCl/latoric. e do-

/( n pt r q/l~sto 'Z'arcbbe molO la 1I0s/ra compa-

, Il' I . 

P r'h ' 

pr 

ind. '( 
plrit 
Ula 

\ 
ddl. 

n<T01l0 m m nt 
adut. di C ~tantin 

I 
con I li I e 

no tr 
il cor 

di 

famiO'erat 
li tt 

il inda' dei po\'en. 

tta, m un mUnicipi glori-,o 
a da una raffica nza 

nza, prima an ora che p r 

que:tioni bizantin , 
Tur hi. 

n ll'imminenza 

il pro f. Perozzi con la minorarua, il indaco 
ocial i ta. Diciamo :: hiamazzante del pubbli o 

, rità: L fiO'ura più hietta. diciamo pure. 
fa qu t'ultim e cioè il coro chiamazzante. 

tialmente chietta, ce 1<, 

_ Imeno, dic la propria ini ne enza veli. 
Il pr f. Perozzi non poteva. per la ua te a nobile tempra, immagi­

naLi la ba, ezza di chi ,i vedeva davanti ui eggi con igliari. Perciò, par­
I va c n altezza di mente e di cuore, come ~e gli argomenti pote ero toc-

care qualche corda intima. 
Il pubblico, che entiva all'ingrosso la loro forza uperiore e chiac­

dante, ri pondeva con la ingiuria, la negazione e asperata e col metter i 
enza pudore contro la Patria. Non co ì i borghe i camuffati da rappre­
entanti proletari: due ma chere, degne della commedia dell'arte, facevano 

le lor laide 'morfie : il indaco COn o tentata bonomia; Bentini con di 1-

mulato cini mo da ofi ta. 
L'ip rua li accoppia nel dire candidamente: la legge non l'impone, 

dunque non CI iamo obbliO'ati. Una que tione, come i vede, da cau-
,idici! 

Fi unamoci che Zanardi arrivò a que ta beffa, di dire che, « egli 
rispellat'a lo legge l), Poi Bentini e Zanardi all'uni ono intonano o to­
nano que te due note contrastanti: « Noi siamo re pubblicalli collettivisti, 
cOllsideriamo il COlli ti Ile ulla tappa e riconoscia'mo solo le rivendica:;ioni 
del proletariato >l . Ma nello ste o tempo aggiungevano mefi tofe1ica­
mente: « .. . se l'ltalia avesse bisogno, i figli della borghesia starebbero 
(l casa. ma il prole/aria/o marcerebbe compatto a combattere >l. 

ue. ta era la cena delle beffe. 

"' 
IUN 11f\ 

'hl"l#ll •• , '" 
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Vana retorica 

Lmratorl, serriamo le nle! 
L 'ih, •• dl. 4.". rl ... ..,. la 

.'f.w. '1..«.1. lu ...... J .... 
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1':<1 t'rano ta11t dlsposti a marciar' e a combatt re p r la Patria, che 
pochi giorni prima av vano in cenata l'agitazion : « ••• per strappare i 
noslri /Illgliori dalle galere dci avoia/ ». 

'ontr i i temi r azionari, « HOt insorgiamo, noi chiediamo che i car­
cerali c gli esuli siano restituiti alle loro famiglie e che i ferrovieri puniti 
siallo ritomati ai loro posti. Non invochiamo pietà alcuna! ... ». 

u i « migliori» erano gli artefici delle belle ge ta capeggiate eia Erri­
cone M alate ta. 

E p r qu Ila genia si convocò il pop lo con un manifesto, pubhhcato 
anche ne « La Squilla» del 14 novembre 1914: 

« La Reazione abauda che ha condannato all'e ilio c rin biuo nelle 
gal r i no tri migliori, avrà la giusta rampogna nei c01l1i=i « Pro Vittime 
Politiche» che avramlO luogo per virtù del popolo ribelle in lutl'Italia 

domenica 15 novembre 1914. Tutti in pia==a S. Stefano alle ore lO >). 

E andammo. 
Il olito ambiente: due o tr mu icbe campagnole, come empre 'tona­

ti ime, for e ISO bandiere con rappre entanze di tutta la provincia, e 
poch migliaia di intervenuti. La filata da Piazza S. Martino, luogo di 
convegno, alla Piazza Santo Stefano fu una prima ra -egna delle forze 
che, nell'int ndimento degli organizzatori, dovevano abba sare il « tono» 
dei nazionali ti, di posti empre a provocare, 

Ba ta rileggere i periodici dell'epoca: la lotta era fra noi e il « pu ». 

I -ervizi di pubblica icurezza severi simi, la folla in v na di abbandonar i 
ali più tram paiate recriminazioni. i ritrovarono riuniti per la circo­

tanza i repubblicani (che a erivano di appre tarsi a fare la guerra) i 
ocialisti e gli anarchici, tretti in un unico amoro o ampie o, al di opra 

di tutte le tendenze e le più o meno nobili a pirazioni di vita. 
Parlarono in molti, i discor i furono applauditi imi e volarono le 

più apre rampogne contro il governo della reazione. 
Le olite balle! 

delmo Pedrini parlò concitatamente e capigliatamente, facendo fre­
mere l'uditorio e rivendicando a è la ... vittoria dei ferrovieri. Tanto per 
garantir i il ucce o e far i applaudire. E lanciò minaccie terribili, tanto 
che lo degno raggi un e tonalità preoccupanti. 

lnter enne il Commissario di P. S. a con igliare la moderazione, 
ma fu villaneguiat. arlo Gaviglio, della camera del lavoro, di e: 

« ' .. se dobbimno avere in mente di lottare fino all'ultimo per le vit­
time della settimana rossa, 101 altro dovere ci incombe; non meno urgente 
c grave: di pronmovere tlna agitadone perchè siano liberati i compaglli 

7 
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1/ ti di 11 (llill Ila 01 il sira=iata pcr 
a",o/II (/11/ allgll.lliala dalla l're CII:;O eli 

amPlli' 'dt'o cl,,' t il ~I 011 t III Il . '011 li 

rth lI. l' rti . ta di cart Ilo, 'lIl il protoc 110 pru­

pn .Tr, I11m.\ li 'hiu lere la :-l'rie noio" d li ~pro-

lUI . 
• nunzI H mini (\ ... ri/t 'l'lÌ t'h alla qllcdiollC che gli si (\ posto 

i" f1 flt da I mpo . otto forI/W di dOli/alida: l'a/ll/listia ' / darò o 1101/ si 
rtl. -.i " ~'-posto COli 1]llcsta ipotesi: -lo si darà forse - 1111 po' più 

fii q, ali reh(' -i 'l'ornì addolcire COli quI' -t'offa, lo . pettacolo, l'errore 

t Il t rort di 111<1 lIIW'l'a yl/erra li. 
Fu un J.111 re <'" rdant : ( ... Abbasso lo guerra ... abbasso lIa-

:;Iollo1i -ti )1. 

E u mio l'nunZIO a 'lnnì) alle pr te te dei nazi nali ti p r la man­

dtlla bandlcra a palazzo d', ccur..,io nella Irctanza 

eH' noma tico dI ~L il Re, fu in_istentement chiamat alla ribalta 

l'art fi t' ma' Imo d Ila bravata. che attende\'a pudicament il momento 

d l ucc .. o. 111 un angoletto llella piazza. 
E il no. tro indac amati imo, alito ul palco improvvi ato, i pro­

dl~' 111 :aluti confidenziali e in inchini, come la prima d nna nell 'inter­

m zze. dI un'opera pop lare., mezzouiorno, la f ta era per finire. quando 

il ruppetto nazionali ta venti per onl' al più) avanzò clamoro am nte 

chiedendo il contraddittorio. n'enne un ondeggiamento pauro o, per­

chè la piazza i river òul gruppetto e volarono le prime legnate. 

uonarono gli quilli. 
I nazionali. ti, che eran convenuti alla picciolata davanti alla tabac­

cheria, furono ballottati furiosamente fino al Vicolo Pepoli, c n grida 

e in iurie. t' gridando: Il ... basta ... vigliacchi ... è ora di finirla ... ». E che 

fo_ e ora di finirla, eravamo perfettamente d'accordo: d mmo da la 0-

rar a tutte le farmacie del centro L.. Cerotti, uarze, e acido borico . 

• • e prendemmo abba tanza anche noi. Ton ricordo con quale futile mo­

tivazi ne giu tifica i a mio padre una tumefazione orbitale. 
E anche la era ci vendicammo e rompemmo molte te te e vetri del 

Bar Ponzio, ede pre ferita dei neutrali ti. Volarono bottiglie, bicchieri 

e .edie. 
D0pO la « . pedizione pumtlva» le ferite rimarginarono m fretta e 

il morale di\"enne più elevato. Quante ne avevamo pr e! Finchè vollero ... 

E fortuna per noi che i Carabinieri ci divi ero dal re to . 
• la i venti nazionali ti i erano ben dife i, in una piazza imponente, 

Il Popolo d· It~lià. 
--~~~~=---~---------------------
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Il n certo f avorevo1c, m ntr' ai canti d,Ila Patria oppun 'vano <jU 'lli 

' OH 'r. ivi.· E ]l 'r ollcludcr' la manif stazione pro vittillle fJolJtich , il 

gruppo nazionali ta deliberava un ordin> d I giorno cii prnte ta contro 
gli "l sao.,sini li 'uarc1a: 

« L'assemblea del gruppo Ila=iol/alista di Bologlla nprill/e il l'Ioprio 
profondo rimpianto per le viltil7le di M ollllella: c fa val! che l'autorità 
governativa pro7.Jveda a ristabilire in codesto luogo l'ill/ tero della legg(' , 
l'elideI/do impossibile il perdurare di quell'ambiellte cii [eron intllllida­
::ioni c di odio civ·ile al quale sal/o dovuti i tristissimi avv('HillleHtz ed 
c crcital/do ulI'a::iol1e preventiva diretta a creare le cOlldi:;iol/i special­
II/el/te lIlorali che sono il fondamento 1lC(essano dr/la pace civile Il. 

« 

Nello te o tempo (( La 

che Benit Mu olini fo e 

UD C I A » 

quilla» 14 novembre 19q) i deplorava 
tato travolto dalla « in fatuazion » della 

gu rra « in una deviazione di penieri in piegabili » mo!>trando che cc la 

pirateria nazi nali ta» av va minato anche « il loro campo ». 

Benito Mussolini! Ecco il nome che uonava come uno quillo al 

eli opra di tutte le piccole viltà e faI ità. 
Que to nome, che rappre enta tutto l'avvenire, era pr nunziato con 

terrore odio, ch non riu civano a nascondere l'amarezza, per la per­

dita, che era per loro condanna morale e inizio di . facelo. uelli tra e i 

che avevano un fondo di sincerità e genero ità, lo odiavano perchè lo 

amavano e avrebbero finito per riacqui tare la vi ta alla ua luce. 

li altri, i trafficanti e i beoti, sarebbero affogati nel loro fango. Non 

tardò molto che que t'uomo, alito d'un balzo al primo piano, alto da­

vanti ai due campi, piegò la ua nuova bandiera fiammante, il cui 010 

nome f ce palpitare e .co e i cuori non degeneri: « Il Popolo d'Italia ». 

hi pu' dire che cosa ignifica e quel foglio di carta ch il 15 no­

v mbre 1914 portava in prima pagina l'articolo della ri eoa, cc AlIdana », 

che ba tava a rile\'are la tempra di un prodigio o Capo? 
« Ah! alai I/on siamo, I/oi Hall vogliamo ('sscre IIIl1l/llllie ferel/-

lIelllente imlllobili COlI la farcia rivolta allo stesso ori::::ol/te ... Slall/o 1/0-

mini c uomini vivi, che vogliamo dare il 1Iostro COl/tributo sia l'lire mo­
desto, alla crea:::iol/e della Storta ... Dci malvagi c degli idioti HOJl mi CHro. 
Restino nel loro fango i primi. crepiHo Ilella loro Ilullitcì. intellefllla/e gli 

ul/imi. lo cammino! 
E voi giovalli d'I1alia: giovani delle o.fficine c degli alcJlei ; giovalli 
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( jo 'Illli cltt' a/'/'(l1l IIt~tt~ alla gCII Cl'a.cioll l' CIIi 

~oi dI'io [allcio il /Ilio grido 
lilla 'l'I! ~ta ri \'Olia m;a ci i et /ti 

l' rol\1 dlt io 110/1 m rei /Ilai /,ro/lIIl1cialo i" lell/pi "or-
ali '""aLo ;m', l', fortI', a 'l'OCf piegata. en~a inJÌllgi/lll'lIti. CO" 

. oqgi: 1/11\1 rarolll /'(11110 'a r fa cinalri c: Gliel'l'a!». 
r . l pin di t ricntat·\ dcII nazi ni, ma dal pr fand 

li i milh:nni tCC ,h 11 l 1110111 uto pitl tragico e:a . prime, 

un ltr r p lo 'pp, l'uOIll c zi nal ,l'uom provvidenzial 
r, mr il più dinamico e III ra iglio' p riodo t rico, 

1111111110 di :al\'ezza traend :ec 

rido ~Iu: lini ri 'po il rauco ululato della direzione del 

pu 01 u l vari Barberi ,Balabanoff, 10rgari e imili Lazzari, che 

(bia i -avano 111 canicamente la loro formula» come la giaculatoria 

di una ghina: ({ bba: o la guerra! l), 

La lu e e le tenebre . 
• Ientre il I< pu- » additava al di 'prezzo delle turbe te erate la Patria 

( di lor -i<Tnori)), Enric orradini in un di 'cor'O a apoli il 26 no­

v mbre I q CO'I mtetizza.a l'idea vera di que ta entità in cui i mani­

ie-t: la piu alta umanità di una tirpe: 
( Che è, o amicj, la Patria per 'voi e in voi'! E il cielo che rimirate. 

la terra Chl~ tremete, la fa1,'ella che $ltona dalle 1,'oslre bocche? E lo figura 
della 'L'ostra città, il profilo delle 11I0/llaglle S1l Cl/i dalla lIascita vedeste sor­
gere e calare il sole, e la linea delle Hostre ri've e il vostro mare divino. 
Ed è le opere degli artisti s01!ra1li effigiati con i colori della vostra luce 
e ; li"eamenli dei 'l'oslri 'l'olti. ed è taJtte cose mirabili che voi sentiste 
racconlare delle al/iche storie, il mondo conquistato e trasformato dai 
padri, lullo quallto e perduto nel tempo e 'l'ai rilrovate, ed è ~utt~ quanto 
e perduto /Iella spada. è, la Patria, 1leU'immagine, quel desldeno, qu.el­
l'amore clte avete di lei, q/wlldo voi siete lon/a/li 10lltalli, emigrati di là 
dagli oceani e dai cOlltinell/l! Sì. o amici, la Patria è tutte qlteste cose, 
ma è soprattutto il sallglle dei figli che ora si versa lassù alla fronte guer­
riera. e il dolore delle madri che piange in silen::io, infinito per og,li città, 
'Z';[[aggio, casolare, casa da la capo e l'altro della penisola e delle isole. 
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'II, la Patria 11011 (\ l'idu/o atrocr. c/w Vito/c" saH[Jllr dr; mOI figli 11/(/ 

C.\.\O ( (III .110 slnso .HlIIgli , (')sa è Ijursll strssi fig/1. III loro chc SO/IO 

carnc c 'llila .IIG, rssa dà Il ma sCHlglte obbliga/a dalla IrrrilJl/c Mccni/cL 

c/te lc fII imposta (il cO/lservarsi e ingralldlrsi prr quclli c/te verranno. 
li cOli/e C]U .l'la 1I0sira gCllera::iol/e sostiene la treH/em/a guerra, palisce 
lanlo dolorc c sacrificio, versa sì prezIOso sallgur, COSt per sccoli e per 
lIlillel/ni le gClleradoni che nacquero avanli, [cc ero lo s/e so so//o lo sI esso 
(/elo c apra la s/cssa terra. E l'Italia è lutto questo saI/glie è II/Ilo queslo 
dolore di secoli c di millcHlli c dell'ora che pasra. Amale dlll/que. ali/a/e, 
amale, o italiani, n/alia, percltè nessun oggello d'amore è pari a queslo 

lIel mondo )l. 

rmai l'orientam 'nto era per la guerra e po iamo afiermare che 

la campagna interventi ta ebbe due grandi int rpreti: « Il Popolo d'Italia» 

e « L'Id a Nazionale». Ricordo di un convegno a Bologna - p r la 
guerra - al quale intervenn r iero Fo cari, Gualtiero a. tellini e 

Giacomo en zian: la era del 18 dicembre 1914. Parole deci e e con­
crete che dalla fera dell affermazioni di ma. ,ima cendevano aderenti 

alla r altà, fiero appello a riconqui tare i confini geografici, per la no tra 

Icur zza 11 I ecoli. 

L M IEM R ZI NE Dl GLIELM BERD 

Il 'X dicembr , Bologna vibrò pi na di 

memorie. Guglielmo Oberdal1, l'anticipatore, 

degnam nt commemorato dall'avvocato Aldo 

orazione che raccol e tutti in un propo ito; 

tato vendicato! 

fremiti accanto alle acre 

il martire pr cur ore, fu 
viglio in una travolgente 

uglielm berdan. arebbe 

Il Liceo Mu icale, tipato, fu quella era nell'accoglienza dell'oratore 

nella vibrante manif tazione un ambiente infiammato. 
« La guerra, egli disse, impolLe dei doveri dolorosi: accetlialll01i!». 
N on furono parole: vien fatto di pen are all'unico uo figlio ma chi , 

l'indimenticabile Galeazzo, che tre anni dop , nei giorni dell'offen iva 

ul Piave, 'immola a alla Patria. 
Dopo la magli ante rievocazione, che indicò i doveri impo ti aali 

italiani dal ge to ublime e dall'olocau to dell'Eroe Trie tino, la folla 
uscì cantando inni patriottici recando in te ta alcune bandiere tricolori. 
Ma ali ag nti i cagliarono ui dimo tranti trappandole. Volarono ba­

. tonate e una bandiera uper tite fu recata in trion f attraver la città 
fino al on olato d' u tria prot tto da olidi cordoni di truppa. 
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l" ru -li, .1;. mhio di l'li fili con "ruppi di 11 'lI-

,rn: \ki quali 11Iron l an h' feriti. 
m F ti 'r. zi n • T, lional' dl:i lavo-

rr. l \.\ .\ \I \ \' lto di l'l'ot ·"t > li. llarm' "l ntn la rea-

111. Il Il[(l( UllIfllll (l ql/allto :i 1wta i/l tl/tli i l'eriodi lorici di 
I /Il P liti Il ",ilit 11 i ·tica • l'dm. itaria, Ila ril'rc o 1!igorc 

" di "C! fld ,ilio dall'illdir;::::o del g01.'t'Yllo. aiuta c faVOriSce 
Ili li '/lt (I/Ia::iofl t' di ri1.,illcita di tl/tte Il' COllsorterie locali c si 

"i la '" , /Olt plin" c ,",:'(1/ iati episodi di l'er ccu::iol/c che vallllO dal-
l' /I IItato lid/l o"gal/i::::u~i(mi di M olillella agli arre ti arbitrari degli 
orgll"i~"at ri Borghi e 1I::::0 1/1 " 

li 01/ ';gl'o • a::iOlICl/l' dtlla Federa::;ollc dei Im'oratori della terra, si­
ct/r "III r / t dI" S IO; 200.000 orga/li:;:;ati. riaffcrllla l'aV7.'er iOlle del 

r I la itltO agricolo alla gl/erra cd alle il/coscienti e illteressate mOllta­
t r d i 9 Ilrrafolldai c l'lal/dc alla dire::ione del partito e del gruppo 

oc;ali"ta per lo loro cllcrgica attitl/dil/e )l. 

I 19 1 5 

Tro\"o in alcuni miei appunti dell'ep ca que ti particolari che hanno 

-empii emente il candore d ll'immediatezza. i chiudeva l'anno che, noi 
en lo entivamo. d(we\'a e" ere per \'Italia ri olutivo. E una baldanza 

irretrenabile ci p rtò in Piazza go to, ove ferveva la vita nel « pae e 

delle <7i tre n. 

Era in noi il pre_entimento che la no tra <7iovinezza dove "e anzitempo. 

per empre for e, abbandonare la naturale pen ieratezza, per una pre­

coce au -t rità. che d veriupremi e il De tino della Patria ci infondevano. 
li ultimi .10<7hi proprì dell'età ci o pingevano a tuffarci con voluttà 

nuove in quelle inn enti e. pio ioni di vivacità, paga della ua te a gioia. 
Chi .a .e quel mondo co ì car alla no tra fanciulle ca e pan ione 

avrebb plll otuto racco<7lierci nelle tradizionali co tumanze pae ane? 
L'anno nuovo non i iniziò certo nella erenità e nell'idillio d'Arcadia. 

E finimmo per toccarne non poche. 
Era\'amo: Bruno r.oni, Silver ~1algarini, Mario Ma elli, io, in epa­

rabili, e alcuni altri. 
• Tella va ta piazza. luce, fra tuono. organetti e grida a ordanti. Era 
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la f' ta di tutti, pe ialm 'l1te di quelli, com' noi, Il clt oldi in la a 0(' 

aVl:vano pochini .... ual h· lir 'Ua in tanti! 

Ma allora i tempi 'ran div'rsi . l'ingr ·sso ai cc haracconi)) co lava 

po"hi oldi. i fatti, alla (C ivola»'i pagavano quincli i c nte imi, al « ta­

pi roulant» venti, al palazz in antato ei oleli, compresa la galleria cl 'gli 
pec hi dove i ved vamo goiTarnente d 'formati Si eia sh lIicarci dalle 

risa. alla ferrovia rus. a L,D,50. E qui conveniva anelarci pcrch' c'era 
empre tanta gente ed i bigliettari, data la l' s a, ~peso non riu civano a 

igere il se ondo biglietto così... si ripartiva per la econda cora fa-
cendo ... gli indiani. Bi ogna\'a metter i però n,l terzo arrozzino ove il 
c ntrollo n n arrivava. 

« Al grande serraglio ... Venghino, vellghino, più signori entrano più 
vestir si vedol/o ... Il. E poi ancora: c( vedaraHllo la donI/a serpente ... si 
1.10 a dare principiamellio allo spetlacolo ... )l. 

l T oi, quella ·era. entravamo dappertutto con ariaorniona e lo . guardo 
di tratto, fino a quando: « ... lei, il biglietto? ... Ma Ila. Questo è scaduto ... 
Alla cassa a pagare». E noi, allegri imi, anzi eh è pa 'are dalla ca a, 
riprendevamo la ia della trada « filando» davanti a qualche baraccone, 
dov la re a ci accon enti e di trepitare a no tro hell'agio e di entrar" 
poibilmente ri parmiando qualche biglietto. lentre entravamo a \'eder' 
la donna cannone dal corpo tatuato (tutto il corpo... penate!!!) ecco 
intravvediamo il venditore di canditi che qualche era prima in una mani­
fe tazione patriottica ce le aveva uonate. 

Eravamo tati sopraffatti dal numero. 
« ... COI/dilani belli! ... Cal/ditoni ... a un soldo Il. 

Gli ricordammo la cattiva azione comme a di aggredirci in tanti ... 
contro pochi. d un certo momento in rinforzo c1ell'avver ari o giun c 
gente e la partita si mi e male, mentre si accalorò la di cu ione. olò 
qualche cazzotto, e giù botte da orbi. Volarono anche i cc canditoni boni ». 
• vvenne però che il pubblico ci eparò, c icchè ad uno ad uno, i olati, 
ne prendemmo un fracco. E dal trambu to ci tol ero violentemente i cara­
binieri, tra cinandoci via. 

Ci trovammo in que tura ... , accompagnati dalla forza pubblica, an­
guinanti. irati ... pe ti e... eguiti da un codazzo di per one. Ogni cento 
metri, botte e qualcl1il0 riu 'civa anche a cappare ... « Dai ... Bnlllo!» e 

via di cor a! 
Tutto finì ben . Il giorno dopo, ritrovandoci, eravamo mogi e ne' uno 

voi va convenire di averle bu cat . 
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uui 1m lli l ... i 'lh ro , mc nt ' .. ma Il :\l\Imaccatnfl do-

\') I l) l h,l imi I l't 11lZa. h un t'pi .odio insigtlllì ante 
i n li t di BI)h) '1\.\ puhhlicò un manI ksto anche p r 

ri l) 'ht, < lI'in li( l'i dllla vita . zi ). d i partiti, 

tr dizil Il , ,~ita\'a la bandiera (ll'll'irr{(l~nti 'mo, 

un att di l', 
Il l° ~l:nnaio H)IS 

'itta li, i! 

l'a", o h oggi si illi.:ia clriallltrlÌ l'llalia a 1/sol7.' re Il SIIO compilo 
=i 't Il a tHlelar i 110; diritti di grand poi II=a " l mondo, nprell­

t pro t gl/elldo l'op ra da cillqllal/t'OIIJ1; il/lerrolla su quelle slesse 
il '1.0 19l1 dd /IO; figi; Ira gnalo COlli WIG 1 ia acro, 

l..' rtJ 11c/J'a~;o/i t' sl/ollala: iII q/l sl'all/lo o mai più! 
p i fral Ili eh a pr ==0 della 'l'ila ci liberarollo dall'ollia c dalla 111/-

rio d Ila n·;trì .. l't; fralell; chc lIel ilell::io affendono da me==o secolo 
l'or 1 della li t radol/e l'ha/lno re a possibile COli la d/fesa costali le, 
t roira ddla loro puri s;lIla ilalial/llà .. pei fratelli che verranHO e elle ripe­
It ra ,1 la 110; il loro destino, q/lesta de'l'C esscre e sarà tm'alba di redell­
=IO/lt aiamellie dopo potrà cs cr i pace COli Ollore .. e sarà pace sercna, 

profinta, durall/ra, 
O <'o; chc /lclla go;slica Cllra di /III be~lcssere presenle allelldete an-

cora lo art Il Ila d'llalia dal voslro SOllllO o dalla 'l,ittoria altrui, voi che 
ptr 1111'0 linfa ;II/erpreta::iollc del dovere di credenti osate ancora una 
< alta posporre alle aspira=iolli della Chiesa i supremi interessi della Pa­
trio .. 'Z'oi che dal dissolvimellto della cosciell:::a na:::iollale sperate il trio'lfo 

del 'Z'O -Ira parlilo, tllfti 'l/ai, slrallieri, iI,dietro! 
io quesla l'ora del fermo volere, del forte operare degli italiani! 

.11 JI sopra di oglli differell=a di partito e di classe, stringiamoci attorno 
al -iJllbolo della Patria, La for::a viva che sovrasta tutte le morii c col­
lega gellera::ione a gellera::ione, esaltalidoLe dalla vila terrena alla vita 
ideale; soldati d'Italia tlltti quallti, pronti a quaLsiasi sacrificio. 

Per n/alia O'/.'alili tl/tto! Per l'Italia sopra tut/o!». 

rmai l'animo no tro è aturo di volontà. I de tini compIranno e 

noi aremo tra eTli artefici. Alle frontiere, giovani! È Il 110 tro grido 

di fida, è il no tro iuramento. I neutrali ti hanno raggiunta un'aggre -

ività rabbio a, che noi andiamo vIa vIa morzando auon di legnate 

con urti e contri contrappo ti. 
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.... uutlte date La lotta ~ selvaggia; (,j o 'Ila a' ttarla 

COl\! \ lt'ne Imposta c ri amhiar cl! pari mOIl ta. 

~rt(ln un fattorin t 1 'grafi o (C Sparatr alle spalli' dei Hlperiort! l) 

mUltr' I, r clut 'i di pongon a partIre per le "dI rcggill1 'ntali. ' 

(C :parat alle pali' d"i vo tri upertori» e ti., hiava lamoro"atncnt 
gli um iali che li 'accompagnavan . 

rr'slato immec1iatament' dai RH.. C ~., fu prontamente sottratto ad 
una lezioncina persuasiva. 

hl sa poi che gl i non i ia redento facendo il . uo dover (l' Il t " I so ( a () .... 
arà stato un traditor ? 

L E MMONITR TCE ... 

I~ que to fervore, la voce ammonitrice di Enrico Corradini giungeva 

a nOI dalle colonn dell' « Idea azionaI » con un articolo chiarificatore: 

« La guerra e il selltimento nazionale» incidendo n Il'animo no tro c non 

010, in m do lapidari ,verità olari, confutando i n gatori () tinati e b-

molando le virili energie. 

I( La guerra è il selltimento del dovere. 
Questo è il paese dove fiorisce l'arancio e la frase fatta. 
Tra le frasi fatte che circolallo c'è questa: « I N a=iollalisti vogliono 

la guerra per la guerra! ». 
Non per noi, chè non è ternpo di difese di parle, ma per l'efficacia 

della nostra propaganda, dobbiamo aver pazien:::a e ripetere. 
N oi vogliamo la guerra: 

l°) Per Trento c Trieste e la Dalma::ia. La Patria le {)uoie. 
Una na:::iolle, se ha possibilità di liberare terre Sile, deve farLo per 

imperativo categorico. Se il Governo e le istitu::1oni non facessero la 
guerra, si l'eliderebbero rei d'alto tradimento verso la Patria. 

2°) oi vogliamo la guerra per conquistarci buone frontiere mili-
lari a settelltrio~le e ad oriente in luogo delle cattive che ora abbiamo. 
Quando una lla::iOlle può assicurarsi casa sua deve farlo; altrimeHti 
vien meno al suo aVlJenire. È sacrosanto dovere. O c01llpierlo, o tradire. 

3°) oi 'lxJglialllo la guerra perchè in driatic, n Ila peni ola bal-

canica, nel Mediterraneo, in ia l'Italia abbia tutti quei vantaggi che 
oggi le è possibiLe di avere e sell:::a i quali la sua polen::a politica, eCOl1O­
'mica, morale diminuùtebbe iII cOllfrolllo di quella di altre na:::ioni che 
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l I i d 11'01 l ( Idra, • (' /(/ 1//l1'/!'t1 .Ii .1, ',i~"lI' ,', \~ 

lr /a 'li IIStll '(1/111 I/t' data iII /,0110/111'1110 alICI /1I1 

(' grarld tI tl1".'O, bi ogl/Il a( t'cltaT!' C,'I ti obblighi: 
/I r i gralld, p t, Il Il ,\ I/II() ,"0/1 .,i <'110ft' esserI' /'itì 

, ,i tradi /I (I dtl "oi t :.Ii, ti I boatallll'lIt" /,1'1 7.'llIà. 
011 ti I rllgioll' d; ar, la 1/11 n d. tall!!ibili, materiali, /,recise, 

E ,,' p r qUI -t ·;tlII/O lo uo -tra /'rl'/,ogallda, 11011 ,\ h'cito dire, , 

ogl "mo lo [lI l'l'a /,t'1 la gl/erra, 
Il 'I 1111 CI rlo liuto 110; la 't'imllo la 'cric delle ragiolli sop/ a 
II/riolllO 'II altro ordilll', t'gllalmclI/e reale, all::i più reale, 

wl, riai, Il 'Ila tangibilc, mello prai'o dil/a/l.::i alla pcrcc::iollc 

11' ali ";011 CDII 1/1 , 

'ai da 'I i '" . i ti Ila 11C sità di farI' lo gl/crra illllminiamo l'aspetto 
1/ ralt /' <lI/li a:petlo Ila IO/ lato /,iù proprial/lclltc politico cd è il sc-

Il III ' IO: ,'t'lIlali dalla solitlldi/lc ;11 CIIi 'i tr07.'a oggi l'Italia, Ch'L' 
, 010 C c'trtl/lO dall/lo l'a il prossllllO amIcI/ire, Oggi Gerll/a­

Il 'o • /slria I allI/O intere 'sc a cOllsid crarci a IIcora loro allea t i, iII q /tanto 
r fltoll_a pllO iguifitorc cOlllilll/ado/le della /leutralità. E Frallcia, Russia. 
fughiltl rra oggi 11011110 illteresse a 1II0strarcisi amiche, in quanto l'a11li­
ri_;a p IÒ 'ollccitarc paare la /lostra cI/trota iII campagna. !t[a do­
, DIIi, qualldo si tralt rà di ",'-cllire a cOlleludere la pacI', la Ilostra lIeu­
tralità (' la /lostra possibile cI/trota il/ cali/l'agI/a divellterallllO due valori 
jllori di liSO. E COli clic cosa resterelllo 1Ioi /,er uscire dalla solitudinc, 
stre/llo p n'colo. è sl/perfll/o dimostrarlo. c estrelllo da//I/o. l' per offrire 

o agli 1111', o agli alt" garall::ia di scria amici::ia di cui avremo l'stremo 
bisog/lo, e di eria alleal/::a di CI/i avremo bisog//o. COI! la nostra forza 
lIilitare? Dopo che a,,'rClllO dato lo pr07!a pr07!ata che 1Ioi intendiamo 

« i/llostro acro egoismo /la::iollalc )) iII IllOdo da astenerci dall'usare della 
"ostra for::a militare /1011 solo accanto ad alleati e accanto ad amici, ma 

allche per 110' medesimi, 1/0/1 perchè ce l/e manchillo ragiolli, necessità, 
dot'cri, ma perc!Jè /leSSI/ila ragiolle, nessuna IIccessità, nessull dovere è sì 
f.'alido da costrillgere il nostro « sacro egoismo na::ionale» a permetterei 
di usare della 1I0stra for::a /Ililitare? E dove sarà allora agli occhi di tutto 
il mondo questa nostra for::a militare, anche se saremo carichi di armi, 
E sen::a di essa per chi saremo serI amici, per chi seri alleati, come, cioè, 
usciremo dalla solitudille iII Citi oggi siamo, in modo utile per noi? 

Ancora, 1Ioi aggiungiamo da sei mesi: la guerra è fUtlzione essenziale 
per le na::ioni, alli/l'ilO per quelle che per territorio, popola::ione e altro 
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possono avere ill/portan::a l' 7'oylio//o a'l'erla Sopprimere il/ ti/IO nazuJI!e 
la fUII:::iol/e della yuerra è sO/>/1/ 1/1/('1 c lo sua illlporta//:::a; c quella che 
ha. c quella che potrebbe a'l'ere l 'I/a I/tl~lO//e 1101/ .W/'PY/I11C iII H' la fl/n­
ZlOlIe della guerra, se/l::a abdicare a lIIolta parte del SIIO aV'lJellirr. 'l'alito 
pl/i pere hè sopprlllzendola, Plli, fe Ile crca Il hisogno, in quallto SI svaluta 
fra Il' altre lIa:::ioll1. Se questo lIon piace, Ce ne dltole, ma 11011 possiamo 
1/lular/o Iloi, I]ual/do la storia 1101/ l'ha mutato iII /llOlti lIlil/emzi, I/è ancora 
aCCCl/lla a /Ilutarlo la lIatura 1I111alla. E se questo è vero per tutte le na::lOlli 
ilz [leI/l're, è sopl'allutto vero per 1/l1a //a::iol1e quale è l'ltalta, non ancora 
abbastal/::a valulata c01l1e orgallislllo atto alla fUII:::iol/e glierrefca. Schi­
vare la guerra presente la cu.i necessità è chiara per Ililli, per i prz{(fenll, 
11011 per i temerart e per i folli, per i prttdellti ma che abbiallO la prudellza 
dci lIormale coraggio, //0/1 quella dell'anormale pusillanimità che s'il/galllla 
l'iI/gallI/a COli l'arzlgogolall/ento diplomatico e Il' opportulle tltla::zoni; 
scl/l'l'are la guerra presente è dare all'Italia fone il colpo di gra::;a per 
lo sua svalllta:::iolle intenlO::iollale. S~'aluta::iolle mililare che è tUft'Il1l0 
COli lilla s1.:aluta:::iolle morale, e da cui procede la svalllta::IOHe politica c 
il resto. È ulla totale svalutaziolle biologica. 

Ebbene, tu.tto ciò è reale ed è matematico, ma ha il torto appullto di 
essere di carattere morale, e perciò 110/1 è visto e perciò, qualldo noi affer­
mialllo che qui sta la ragione massima della guerra, dillall::i agli occhi di 
c/ii 11011 'l-lCde, viene a lIlallCare lo ragiolle della guerra, e al/ora si ripete 
che lIoi vogliamo lo guerra per la gliel'l'a. 

Xcl cile appare la lacllna di tal/ta brO'lla gente delle nostre classi diri­
gl'liti: si è disabituati dalle idee morali, pcrc1zè nOli ve Ile hanl/o iII circo­
la::iol/e. e ebbe, comllllque fossero, il socialislllo e perciò attira,,'a le 
allill/c gellerose che COli la loro belle::::a lo abbellivallo. 

Oggi ul/a grande idea morale esiste ed è la 1lostra. ulla di quelle che 
possono essere al centro l' al fOl/do della vita individuale e collefti7/a, che 
POSSOI/O agire co1l/e un prillcipio religioso. Bia essendo essa agli illi:::i della 
sua cOllquista, ha 1/lolto da faticare contro la dura sordità che 11'07.'0 d'oglli 
parte, per atrofia dell'orgallo sellsorio, D'ogni parte: dalla scuola alla cul­
tura, dal parlamento al giornalismo} dai partiti allo Stato. Perciò abbiamo 
crcd uto buono mostrare a luce meridialla la Ilecessità della guerra! La 
necessità della nazione Hon appare, quando eSsa non /ia lo [or::a di trasfor­
marsi in dovere lIcl cuore dei cittadÌfti, ecessità di liberare i nostri fra­
telli dal giogo deltAustria? Ha essa la for:::a di trasformarsi in dovere 
per 1I0if No, E allora 11011 è necessità. Necessità di avere frontiere 111lf-
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J di tt,H Olfl/UI." i 1/ I do 'II' da 110 III/ilo 'l't'r\() 

""ifà. Emall t 

\ (l. n al/ora 110/1 I lI('(t'ssitlÌ, 

/ttllra. d' ar­

Ollcs/a 
. o. E a/-

iIIa fi1l; limi 't la "i(l di cOlJlttllica::iollc, il ,t'lItimclI/o del 

I o '1 '1 l/iml'1I10 cl I dm' l't' r. forte, l'roto lldo, diffll o, iI/-
tu"f III s itlÌ /Hl_i01lale, allchf se 11011 (\ chiara.- ma lIeSSttlla lIeccs-

'tà 11 :-i01l111 , ti r qltal/fo '/remo, ta, supplirà iIIai alla lIIallCOll::a dr! SCIl­

"fo dci cl 4 r . 
Ec o il p rthl di lallio II IIlralisllIo. HaI/ilO gli DccIIi per veder e 11011 

DUO, gli ortcthi p r "tire e 1/0/1 sentoJ/o. Ragioni di fare lo gllerra: 
_ la 11t! O" /II' t'S;StOHO: qlle ti certi « 'l,itali interessi» 11011 SOIlO lesI. 

( i" a' 'olli c i ci mocratici che 7.'ogliol1o lo guerra per la Francia, 
I 'Z'ollldonari per la rh'olll::iollc c qltei pa:::;i criminali dei na::iollalisti che 

"ogliol1o la gli rra p r lo guerra. La guerra per la patria, 011 è COll­
, l'i il . Pcrcllè il/fil/C 11011 soltanto la guerra per la patria, ma la stessa 

l'atria t\ /'inesistellte, e 11 l cI/ore dei suoi figli nO~t parla. corrispetti'lJa 

I ggc moralI', il sClltime/lto del dovere verso di essa. 
La guerra CDII i sltoi orrori, il gran delitto, come dicono i socialisti! 

Ma si trasformi lo guerra nel sentimento del dovere, c il grall delitto 

dh' Ilterà qualcosa clze santifica c ùmal:;a». 
ui, in errato e obiettivo ragionamento i vi ceravano davanti agli 

italiani le concrete realtà enza pieto e illu ioni e enza fai e deviazioni. 
Era la co cienza lucida e matura che i poneva ai problemi, enza fu CT-
air n l entimentali mo o rinchiuder i nella CTrettezza di un piccolo e ,., 
comodo tornaconto politico. 

L'Italia i troyaya di fronte a e te a, alla ua tori a, alle ue nece -
ità, alle ue a pirazioni, alla ua e i tenza e alla ua mi ione. Tutte le 

ragioni confluivano a determinare la volontà dell'intervento per il punto 
di vi ta italiano, che coincideva pontaneamente con quello umano e civile. 

Certo faceva giu tizia immediata di tutte le ideologie, le utopie, i 
gni che, otto il manto di vane generalità, na condevano la di erzione 

morale. La generazione vivente non poteva ottrar i al còmpito che le 
pettava in nome delle generazioni precedenti e di quelle venture, a meno 
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di Ilegar' ogni valor alla no tra C i 'lenza legat.a al divenir te::> o della 
Patria. 

Per la tes a maturità ed 'Icvat 'zza, egli non poti va rivolg r i chI 
agli e!t'm nti in grado di rcnd 'ri onto di tutto cio: era la politIca re pon-
abil h il govern I 'lassi dirigenti avrebbero dovuto seguire fran -

camente raggi 'am nt· trascinando e illuminando la popolazione. 
E enza dubbio e sa per la ua cristallina videnza fini col trionfar, anche 
e l'abitudine al tergiver are e al ubìr' le impo izioni faziose, non pote.:,(' 

da quella chiara dimo trazione e.ere tutto ad un tratto di ipata. 

BE .. 11'0 1 SS LI TI E IL PARTITO DEL (I. TI » 

:-'la c'era chi agiva come una leva poderosa, che i incastra e 'affond:l 
~eJ11pr/ più, fino a ollevare a poco a poco anche gli trati più prof ndi 
della compagine ociale no tra. lo cr do che, per quanto i ri ultati mira­
colosi abbiano avvezzato a veder naturale il prodigio quanclo lussolini 
op ra e guida, non ci si po a rend re adeguata contezza dell'immen a 
importanza che rive te l'opera di lui, propagandi ta dell'intervento. 

Egli radicava dalle tenaci posizioni tutto un mondo che pareva ina­
movibile. Quale ovrumano i tinto gli uggeriva le parole, I vie, le bat­
taglie che penetravano a convolgere gli animi più induriti, infondendo 
o il dubbio o l'irritazione o il mal es ere intimo, che prinla inf rocisce, poi 

"i paralizza per la ua propria in oddi fazione e deve ammirare anche 
dove non può accon entire? 

Germi benefici, cintille di luce, faville di fuoco, urti, o e, eoprat­
tutto la suggestione, il fa cino, l'impo izione del gesto, dell'audacia e della 
magnanimità. Parve che un ine au to germinare di virtù . egrete i fosse, 
da ogni ri or a della tirpe no tra, raccolto in quell'anima. 

Forse non occorreva meno di un tale incredibile lancio con pieno 
abbandono, con ovrano di prezzo d'ogni pericolo, per ommuovere e 
tra cinare. Chi potrebbe dire quanti nobili cuori abbiano trovato la vera 
natura di e te si per quell'esempio e per quell'ardimento? 

La cri i, e pure fu tale, per cui con ritmo accelerato egli demolì in 
e mede imo tutti gli o tacoli che erano più o meno par i nelle clas i, 

nei partiti, nelle abitudini, per trovar i faccia a faccia coi doveri dell'ora. 
par e re accentrata in lui per affrettare la oluzione: portare la luce. 

Fatto ta che da quel mom nto il de tino d'Italia fu egnato: le forze 
in moto furono come la proverbiale valanga, ma tavolta una valanga 
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n n .. Ii III nl" lhl lIldnll.\ti ,l ma ti minata c sospinta da 

u i rl l t d.l un \ Illl nt 'Iw 'de\'a l ntan . 

i "il 111 III U1 ')rradlll1 '011 cri t Bina timpiti zza lum 

'in lil ilitd \eli l .. u rr ,l . ti ,I "eutim 'nÌl del d \' re. Benito 
mas ... , 

ca m-

Llttili ranionat( ri s nza pudorc, ch ppo le-

CO\11I acrinati da qu li < Iti ch non 

ne,. un < nnol d Ila dottrina. L aberrazi ni ripu­

un tg ismo vcntraiol aO"h te"i principi uma­

nit ri v ni\" n uO"ualm ntt: m ,'i alla 0"0 na, u 'citando un proce -'o di 

luzione e di umili nte oli vament di veli, a cui n n ra po ibile 

i pu' rileO" er _enza ammirazione un articolo come quello del 

I f I 15, intitolat : « Il Partito del « Ni n. E c n un' fficacia di 

m ,di c Ipi, di toni che \"ann dalla logica al ntimento, dal rim-

brotto Il'amm nim nto, finiva con una fra e demolitrice come un' ultima 

an ta che cocrh in pieno: 
( Il social :J Il Itlralt rile7.'a tlllla la Ila assllrdi/(ì proletario e al/fill-

talla-ionali la. Dopo 11IC i è giz/llto al u Xi '1. E il balbellio dC'ila .flcralis: )l. 
E _ardonicamente mo trava la ituazione di un partito ma todontico 

italiano che. praticamente, i metteva al er izio deO"li imperi centrali 

contro la propria patria. 
« Solo ;'1 Italia si osa, profittaI/do c/C'lla neutralità affamare l'opposi­

:;;01 e a tutte le guerre, al!che a qllella di dilesa. Solo iII Italia si I/lct tc iII 
d"SClissiollc 11110 proposfa di sCIOpero generale contro la guerra inevitabile, 
proposta che i giomali austriaci scgllalallo c postillauo COli cvide1ltc com­
/,iacclI:;a. Fra poco i due Imperatori manderallllo stock di croci di !C'rrf) 

a distribllire fra i socialisti fedeli alla cOI/sa della lIeutralità assoluto )l. 

La ituazione a Bologna era delle più anormali e peno e, perchè la 

popolazione, 10nO"anime ma fieramente patriottica, i trovava ad avere 

un'ammini. trazione, leO"almente co tituita e in fondo prot tta e . te­

nuta dal governo .:te o che operava con un'azioneottile di di gre­

<TazlOne. 
Gli e 'ponenti facevano apparentemente molta commedia, mentre le 

loro ma. e aizzate e la direzione del partito empre più miravano a 

L' • I fA • J:LI.A IIlH'f;RA III 

\III vero sahottaggio antinazional'. La lotta per(lO si pre entava in n­

dizioni a. sai (lIffi ili, tanto più che molta ipocrisia e molti gas a fi ianti 

l !levano troppa g nt' n l1a p 'ricolosa ilIu ion che, tollerando, conce­

d 'nùo, ac ontentando, i pot S ott 'nere una p cie cii ta ita toll ranza. 

La politl a e il pen icro, in omma, di Giolitti: tutta negativa c fondata 

u la d 'bol'zza cl'i rappresentanti d 110 Stato da un lato, ul ben _ 
placito dei ovverivi dall'altro. 

M.a 'in aricavano le circostanze di metter' di giorno in giorno piu 

III chiaro le ere po izioni e la nece sitù per la popolazione di dov re 

trarr dae ·tes a la forza di imporre la volontà vera di Bologna ai ma­

neggioni in tal1ati a Palazzo d'Accurio c al governo sempre pavido da­

vanti ai ricatti e alle minaccie. La minoranza attiva, conscia di tale tato 
di ose, inten ificò la ua opera. 

Si ebbe co ì un CI' cendo di battaglie, che co trin . ero a prendere 

po izione netta i volenti e i nolenti. I nazionali ti, in armonia con le 

dir ttive del Comitato Centrale di Roma, che indic va comizi « a fondo» 

in tutta Italia, inten ificarono le manife tazioni interventi te. La loro 

po izione, di principio integralmente italiano non influenzato nè subor­

dinato a condizioni tranee, pure tenendoli ad renti alla realtà, li met­

teva pontaneamente alla te ta del movimento interventi ta, in quanto 

che nel nome d'Italia venivano a inne tar i, a fonder i e a valorizzar i 

tutte le altre tendenze interventi te. Ed ecco che il 21 febbraio 1915 

i nazionali ti parlarono con calore e forza ugge tiva, che non potè la-

ciare indifferenti gli avver ari, scoperti e denunciati in tutto il loro gioco 
malefico. 

Ancora ilvio Perozzi contro il tri to neutrali mo degli evirati e dei 

figli della paura, recò l'alta parola, interprete dell'aspirazione profonda 

del pae e non deviato. Il neutrali mo, egli dis e, « ... llOl! è una fede come 
poteva essere il pacifis1ll0, illuso, ma ucciso dalla realtà; llOn è che la 
devia::ione d'ogni fede, 101 Hon voler sluggire alle impellenti necessità dei 
doveri civili)l. 

L'avv. ntonello Caprino di R ma, giunto di rinforzo, ricordò il 

' uo vecchio conto col ociali mo bologne e, non riavuto i ancora da certe 

'u taffilate nella recente lotta elettorale. 

« Oggi l'Italia è al bivio: neutralità può volC'r dire o volontà di illter­
vellto o assell:;a dal conflitto. 

III oglli Ileutralista si 1lasconde un vilC', sia C'sso socialista o borghese 
che 11 allche peggio, perchè mentre certa borghesia libC'ralC' diserta e fa 
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rd;1I1 d li loro dI'gli; cOlllpa{ll/' di lIo/l/l'­

l1hZlt ; '"l'ol/dl l'alli/O, Pcrcht\ 1/011 SOIlO le 
llgollO: 't 'felldono Il Holol1/1Cl '000 brat'­

/a ,010111 di i b%glluìÌ t q/l lla. l'a/gollO ill'llece 
/I \'O/,I .'o/i. 

rt geIri. 

rra ci co lenì ilio/Io di dallaro. 

dallt' felide arie delle came,..~ 

dite 
n-' I, I/i ara/ilio frOlli; a l'I' I/d re /1' arllli, 111 CII o chi COI/­

, giocando d' id.ologie balorde a sal'Z'a::iollc della 

i 

mo narchici ' ociali~ti, in am rosi 'en i, c mlZla­
rra, i\Iolta terribilità, ma p a om geneità. 

~I merat dell ori ch ",colayan e i ritrovavano nel 

"uole, era l'in ntr Il lla \'all di io afat, cl i m rti 
\'ita d 110 pirito. 

Il più h l fTri lo tu qu Ilo lan iato da uno d 1 pubblico, che credette 
intetizzare il entimento torbiùo e pavido uridando: « bba. o il popolo )l. 

Il yerac io. voleva alluder al uiomale di 11uolini. Ton apeva 

che, c n quell'abba', ,veniva involontariamente a pronunciare una tri te 

v rit', cioè il nulli mo di quel co-ì detto popolo, pecie di fantoccio, con­

trap ,to dai demau ghi al popolo vero, che lIuolini u citava e rac-
nlieva intorno alla ua bandiera, 

23 FEBBRAIO 1915 ... 

l comizi ,i u eguiyano in un ambiente di grande violenza. 

Il fa cio rivoluzionario d'azione aveva indetto un comizio nella ala 
dei. ·otai per le ore 21. Bi ognava intervenire: non c'erano ormai che 
due partiti: quello fa\'orevole all'intervento e quello contro. 

vanti dunque li interyentiti. 

Domani aremm tati tutti compagni in trincea: una la vi IOne, una 

la mèta. In Piazz:l, davanti a noi, tutti i cordoni di truppe cedevano o 

venivano travolti.... ormai anche i oldati apevano che la dichiarazione 
di guerra era imminente. 

Ricordo di un grave parapiglia con la forza pubblica, durante il quale 
un oldato di artiulieria fu disarcionato, rimanendo travolto dalla marea 

r: 11 3 

(kl popolo. Si alzò smarrito, 'on fuso. Lo is all11no sull' palle lo por 
tamnlO in lriOllf . Er, un soldalo d'Italia! 

\11· or - ,30 ci av iammo v('rso l'ingr ,o cl Ila ala cl i l otal 1Jl 

\ ia Pignattari. I primi arrivati, bigli tto alla mano, furono 1111111 diata­

J11 I1t r pinti da un pubhlico ma p ttato, he gia gr miva la sala (' si 
a calca va all'ingr' :0 

d va? 

'e ne r 'ndcmmo subilo onlo: i sociali ti, prima dI ilO), avevano oc u­

pata la ala. na b lla trovata, che ci la ciò interdetti. vv nne Ulla 
furiosissima colluttazione, ma fummo l' pinti violcntel11 nte e ruzzolammo 

fino in fondo allo calone, di una inquantina cii gradini. Fortunatament· 
nli .'Calini allora 'rano di pi tra logorata dal tempo (ora ono in marmo) 

e la civolata veloce fu più liscia . . rrivaml110 in fondo tra ecolati e con 
certe ossa dolenti. 

In ogni 111odo, unaorpre a hen c mbinata! 'on tutta ·cmplicità, i 
"ociali ,ti, faI ificando abilment i biglietti d'invito, av vano occupata la 

sala un'oretta prima d l n stI'O giungere, e ci attendevano per cc bus arci » ! 

Qualcuno, di tratto, i avviava l mme lemme all'ingre so del ::;alone, 
pre 'entanclo un biglietto r golare ai... ociali ti. Poveraccio, e non intuiva 

ubit l'agguat o e re i teva reclamando i propri diritti, finiva in fondo 
enza il tempo di profferire una parola di prote ta. 

{( Biglietti alla mano! )l. 

c( Ingre o proibit agli interventi ti .. , cchio agli pigoli L .. )l. La di­

-cus IOn i accendeva viol nta: « Ma io ho diritto di entrare... la que ta 
è una sopraffazione... la ... )l. 

Interveniva allora il {( boia)l, il olit canditaio Il logne e di una 

potenza fi ica ragguardevole, che picchiava -lli denti dei {( prote tanti )l 

ritirando poi la mano in 'anguinata col g to compiaciut di chi c mmetta 

una buona azione. 

Lo pe cammo poi qualche iorno dopo ai 7iardini Margherita. ove 

pag' la ua azione preced 11te. 

La ituazione, quella era, par e per un momento egnar il trion fo 
{( tragicomico)l dei 11 lItralisti. Ma la ribellione, u citata dopo la prima 

,>orpre a, indu e un manipolo di audaci a penetrare n Ila ala ad ogni 

coto chiedendo di parlare in contraddittorio con gli avver ari. ue ti ad -

rirono, 111a allorquando i primi oratori alirono alla tribuna, i iniziò da 

parte dei l'O -i una violenta -a aiola nella 'ala. Fu giocoforza ttrarci 

8 
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li '\11 II 111, P rch' essa 

otto una plOg-

la forn 
ttn r a 11 tt alta, 

VI n ch. Cll 1 ni 1 mena-
m tll. 

n n , ve' avut o, p r l'azione 
p f rza puhbli a, ma a\' \'a a ntuata la combattività 
n ui i (I r _ i li con" n11 di correr ai ripari con un bil 

di att (Tuiar i a vittime. rot tarono contro la violenza d Ila b r­
interventi ta che - p r lo hi fini - i a cani a contro il « povero 
ri t Il. il quale aveya ... legittimamente reagito. 

1 tr no a erti vident ment dell'indignazion ontro la loro per-
fidI . t mendo la ritoP,lOne, correvano ai ripari. oi oliti i temi. 

ifatti la ra del 2ì dello te o me e, al con iglio comunale c'era 
odor di ternp 13. I ro' i, cupato come al olito lo spazio riservato al 
pubblic ,tumultuavano onciamente preparati alla cenataccia che seguì. 

natac ia di ipocri la nau eante da parte della ammini trazione, e 
dI plateale ge to di ingiurie contro i con iglieri di minoranza da parte 
deuli calmanati fatti auglomerare colà. 

Il indaco e 1'0n. Bentini con voce più o meno flautata e drammatica 
f ro u11 a!!Tlellini, deplorando le violenze e confe ando le grida infami 
di « \ iva r u tria » pronunziate dal ureuge vigliacco la era dell'agguato 
e affermando il proprio ... patriotti mo. 

Tutta que ta odiosa ma heratura, per dire che la violenza aveva 
a\'uta la ua radice nella provocazione degli interventi ti, che, con le loro 
predicazioni. offendevano i entimenti del proletariato, di cui essi erano 
ri petto i e compartecipi. 

Ci poteva e ere beffa maggiore? 

Co ì arrivarono ad accu are di vera e pericolo a incitazione alla vio­
lenza il manife to nazionali ta, pubblicato contro la violenza reale e contro­
firmato da cento ri pettabili cittadini rappre entanti dei partiti interven­
ti ti, violenza perpetra~a dai neutrali ti. 

Que to contegno era una rivelazione di quanto quei ignori i infi­
chiavano di tutto e di tutti e servì per coprire di contumelie il prof. Gia­

como Venezian che tigmatizzava una tale indegna commedia .. E poichè 

---- .,......,..-

I.' '{ fA I.LI.A JlUl~gltA J 15 

q~li av '\'a l c1amatu « evviva la gu rra!. .. » c cc •• I i non . p or la Patria 

in un m m nto ol11e <tu to e un vIgliacco!» ° « gli ammlOi tra tori ch 

oggi re pingon la r ponsùlJilità del grido di cc VIva l'Au. tna» profes-

'lno t'ori' hl Cl ~plllgOI1 al va sallaggio del l' Au tna », gli si grido' 
« '" For a ... forca .. bufionc! ». 

cc • V" in trincea!. .. l). 

11 manlfe. to incriminato, che aveva dato ai n rvi ai 5ignori ociali ti, 
fu r datto da Silvio Perozzi e fu accettato da tutta Bologna patnottica 

senza di tinzione di partito, pereh ' , penetrando com i raggi x , rompeva 
la ero. ta fari -aica e fotografava la verità. 

« Cittadini , 

eia sette mesi, dacchè il tltrbiJ~e della guerra tragica si è rovesciato e 

imperversa sopra tanta parte d'Europa, ogni giorno per la violenza della 

lofta immane, per lo scempio del diritto distrutto dalla for::a delle armI, 

per il grido di dolore degli oppressi, antiche e nuove vittime di ingiusto 

imperio, la coscienza del dovere civico ci i'mpone di dimenticare di essere 

nomini di parte per ricordarci solo di essere italiani. 

La diversità della coltura politica e le varie tendenze dello spirito, han­
HO foggiato il sentÌ1llellto patriottico ad atteggiamenti diversi, per 1m {me 
comune. Gli uni chiedono insistentemente la partecipazione dell'Italia alla 

guerra e fanno sacrificio di ogni altro ideale purchè la Patria sia grande e 
superba nella difesa del diritto na::ionale; gli altri confidano che ritardan­
do la gz~erra o anche evita1/dola le sacre aspirazim~i nostre possono essere 

soddisfatte, ma anche esse dàmlO fin d'ora affidammto che il cimento delle 
anni troverà pronti ad ogni trib~tto per la patria; gli uni credono utile in­
citare il Governo all'azione perchè la voce del paese oggi nOn è ammonitri­
ce di doveri ignorati, ma è stimolo a su,perare la grave responsabilità del 

reggimmto politico .. gli altri reputano necessario il tacere perchè pensano 
che niuno possa voler smentire in quest' ora solenne la virtù dell' eroico sa­
crificio di nostra gente che redense l'Italia. 

Ognuno di voi, o cittadini, ha ii suo posto i'l queste due schiere. Ogntl­
no di voi pur nell'impeto del diverso pensiero conosce il fratello che, av­
vinto dallo stesso amore, lo combatte. E tutti insieme attendete l'ora della 
concordia suprema, indissolttbile per il bene della Patria. 

M a prima del cimento glorioso, un' ora dolorosa passa sulla nostra città. 
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'iolc/lza Ila 11101-

01 lib 'ul 

- O' di colo o al ui partito i suffragi alltllLini tra/ivi dettero 

la ,. pprl'~t IIt "':0 dellu citta l'orte a far tacere la viltà dell'ùlvettiva. Sic­

'" la p o/a se ' lg raJa l'pan.'t' il t /1110 di perfidi sime SCl1IeHti gettate 

da loro eh v n di ,r due to il pr letariato. mentre lo hanno 
orrotto t d os' rz 't 

i ta ini. 

,. rcolo di stor'o racCOllta in pagine uperbe il patriottismo di Bolo-

I Lo i, cosc' "::a di pochi far l'mUlti, 'ImI cancella il ricordo glorioso. 

o' ') I SUClI::'o cIII' da'l'esse coprire questa ignobile vergogna la esalterebbe. 

La protesta cile fi rall ente eleviamo e che avrà eco Ilobilissima nei vostri 

c or' conda/mi alla ~'O -Ira illdiglla::ione la miseria dell'insulto, ravvivi la 
nostra fede n . desti! j gloriosi del lOstro paese. 

h" Perozzi - ario Cazzaroli - Alfredo Baruffi - Paolo il vani )1. 

LE ELEZI TI DEL Il° C LLEGIO. ,. 

Tutte que te schermaglie limbo cate e di guerriglie parolaie erano 

tate empre, e eguitavano ad e ere, il cavallo di battaglia dei politi­
anti pu j ti. 

Come e nulla fa e cambiato, uardavano intorno, allo scopo di tro­
,'ar materia fruttabile ai loro fini. 

I malumori creati artificiosamente per la situazione internazionale 

e interna difficile, finivano c l diventare una cuccagna per .. , una battaglia 

elettorale. Pare impo ibile, ma, proprio in quei momenti, questa ofta 

capitava a inuzzolire le ingorde canne del cerbero politica tro. 

C) • i ~ra gri to o: 'iva l' U lfla ! . , 

I.'A /,fA 'Iì/.LA nlJl'I~RA 117 

:i do\' 'va Icgg 'r il <l putat d l lIo olleglO! 

l'hl a dire quali s 'gret< speral17 a ar zzass rCl, sfruttando un così 

cum do pr('t to, quali l, malll fe tazioni p r l'int rv nto? 

PoH vano o ì an h> colpire un nuovo nemico n ') ociali ti mdI p 'n­

d liti, o tituiti i in cir 010, . nsibili ali ragioni patnotti he, umane e 

Hl ali cl Il'intervento. 

1a opra tutto, 'ornd va un'altra conqui ta: qu 'lla d l cadr ghmo, 

per la 'alute d l popolo. Il candidato d tt. mb rto Brun Ili trovò un 

d gno e altatore nel no tro sempr amato smda o. Uno ambio di favori, 

in un comizio al Teatr omunale il I3 marzo 191 S, n·l quale Zanardi 

aff rmò ancora una volta che (e. .. le guerre ono fatte lo per inter ssi 

dina tic I diplomatici .. » E rimproverò asprament quei repubblicani e 

nvoluzionari i quali non p n avano che « " la guerra è figlia del milita-

ri mo ... e già la Francia di trugg tutta l'opera di onquista fatta dai 

democratici, profondendo m tutto il paese il senti'n'lento religioso: ond'è 

che a nome della democrazia noi diciamo: N 011 vogliamo combattere l 

perchè la guerra' oltanto a ben ficio dei nostri avv rari ». 

Contro l'esaltazion della gu rra i scagliava anche l'a pirante alla 

medaglietta, che died con v gn alle urne ... per « a icurare ancora una 

volta, nella ua modesta per ona, (carino, eh!!) i diritti della civiltà, della 

libertà e del sociali mo ». 

Il programma, più o meno abilmente camuffato, i rivelava nella chiara 

e incera (que ta ì) conclusione. 

Nelle lezioni prec d nti, la sconfittta d i costituzionali era tata de­

terminata dall'intran . igenza dei radicali i quali vollero partecipare con 

lita indipendente, ' ubend uno macco imprev duto. Difatti essi avevano 

ottenuti voti compI ivi 1473, scoprendo d finitivam nt e poco abil­

mente le proprie batterie. 

&co la forza e la potenza di un'a ociazione massonica colpita da seni­

lità fino dal uo orgere. Forte 01 all'ombra del vicolo Bianchetti! 

Que ta volta es i i a tennero addirittura, per non mostrare la e 1-

uità del numero, . ltrettanto fe ro i repubblicani, non potendo accet­

tare di collaborare con i sociali 'ti, appartatisi egoisticamente nei propri 

in tere i di partito e di cla e non voI ndo « cadere n Il'ironia di un 

piccolo ,tuoi o di voti ». 

Lo « cappell ttO)) commentava arca tico: 
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Il 

L'I D l 'EPunB Il . I 

E .... t \l"Jamo ' , a IO iII pocl '/1' 

1 t'. la la l'illt 1/ iOll 

'OlIO al/cora ba I/bl/ ·i 
liaJlIo l'a I 1/ ';01 c, 

[ Ila t'olta n' "z'a,ll '" Il H': 

01 ali ht II/i ci l/wla d'opil/io lt 
0/1 mOl la: pugller 111 grandi c piccl1l 
S'll/ lo a a a dal/a ~/ola::iollc l). 

o ì da qllc!l'il1l,llcllsa rmiIl Ila tCl , 

dopo IlIl ordillt del gIOrno pro-B rsanii 
cd u/I'or di ci Ilt c c d'allcgria. 

re lò iII quattro e quatlr'otfo decretata 
COli qllattro 'l'oli Sl/ cil/que ,'oiallti) 

la dt'cad,l/.::a della l110uarchia, 

Chi non quaghò furono i nazionali -ti. Ben apendo che da soli 
non a Tebbero potuto !!iovare alla cau a nazionale, e si aderirono alla 
il ta co tituzionale. deliberando di ubordinare il proprio appoggio ed il 
proprio voto alla candidatura del cav. Alfon o Mare alchi « alla con­
dizione che i affermi u proo-ramma deci o a pronto intervento I), 

Un'affermazione non priva di importanza. 
~ la vin ero i ociali ti. 

010 un giornale umoristico, poteva concludere degnamente la vittoria 
nei ludi cartacei, tri te far a in mezzo alla gravità degli eventi: 

IL DI COR o PROGR MM DEL DOTT. BRG TELLI 

S01l0 orgoglioso iII q ~est'alma città 
di tenervi le solite C011Ci01~i 

cui dedicai l'ingegllo (ilarità) 
- il mio modesto ingegno, (approva::iolli). 

I o 11011 so HO oratore (applausi) ma 
v'intratterrò (rtH)lOY/) SII questioni 

ch, per la loro eHorme gravLlà 
V'i1'lleres ano as ai (conver azioni). 

fJgt quel po' ch'io valga, (voci' zero) 
htl/o a voi lo darò (risate, bene) 
parlandovi ampiamente (indtgnazione) 

Forse qualcuno è stallco (bravo; è vero) 
Tenterò di riassumere (si sVLene) 
Basta per oggi (triplice ovazione), 

J o M 
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Ma ciò che colmò la misura del grotte co fu la inscenatura sconcia 
del l° maggio. Mentre i liberali ancora una volta meditavano sulla scon­
fitta ubìta la uorghe ia, paura a della sua ombra, tava tappata in 
ca a (un giorno sarebb passato presto l), la città ra de erta. Il sindaco 
av va lanciato un altro capolavoro alla cittadinanza, dove la doppiezza 
di alcune fra i rendevano ancor più disgustante la faziosità. 

E fu e cogitata una nuova e più riprovevole manifestazione di basso 
ettari 010 con la fe ta dei bambini ai giardini. I fanciulli delle cuole 

furono co tretti ad attraver are le vie della città con uno straccetto rosso 
m mano, cantando timidamente l'inno ufficiale dei socialisti! 

« Bandiera rossa trionferà ... 
viva il socialismo della libertà». 

I canto dei teneri fanciulli mancava però il calore della fede, e si 
smorzava in una cadenza infinitamente tri te, tetramente, nelle arcate 
porticali di via Indipendenza. 

he tristezza! 
I bimbi gomenti, incoraggiati dai loro mae tri, ripetevano la canzone 

enza guardarsi in vi o, enza gioia, come intui sero la violenza che si 
compiva, come intuì ero la coercizione e l'azione di onesta che i per­

petrava ai loro danni. 
I bimbi non erano figli di « borghesi », ma erano tutti bimbi ed in 

loro tremava il cuore e il labbro. 
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D Il) la fl t. i t IItll di hit,tl·u t (he, ai himui. le bandil'rt: ro""l' Il 
IL t l • nit )fio I \rti 'oLu'~ int r' antt:: i fan 'llIlli l'r;l1l0 stati 

, 'i '('tu l. "lllllnÙli"tI". il tH di un". hhlludantl 1\1 r 'IHIa 

l I n i -li l 'mH\1l. l il I r f. Il 'wzzi tiglll, tI lÒ l'op 'rat , rill'-
la ' a i Il' fo il fcnolll 'Il più ripu nantl d 11 hella 

lfllpr 111 un nwm nh in ui Hl' "un 'altra bandi 'ra cl 'Y' agi-
t r 1. Illln quella nazi 11lah Il. 

11 plbhli - urlò: 
l L' Ili cl balldll ra lI(/~i mali. l'CI' 1101. (\ la balldiera re1\' a ... Il l'role­

lar 'alo 11011 ha l' tria .' ... 

ti rraf ndal' \ t:l1tluti! .. I). 

md. o lo fa e -- ri ' l ettare e gli permette e 
r 

Z nar i: (I \ ti le 'he f(l cia "ombrar l'aula? lo non po o mettere 
mu eru la a n.uno ... Il. 

er zzi: Il Y o-lio poter parlare enza ere ad o ni i tante interrott 
e j 19i1lriato dal pubbli o. Di o ch . mentre le no-tr truppe ono al con­
fine .. indegno ap re 'he dietro le loro palle ... ». 

11 pu bhco. urland . interruppe nuovamente, mentre i incrociavano 
l contumelie e eri i epiteti. E l'ao-gr 'ione fu co ì più violenta del . lito. 
da de_ tare disappunto anche fra le file degli avv rsari . 

.. la la iam per ora i . ialiti a o-avazzar . Ci ritrovere1/lo dopo la 

gltCrra farelllo i COliti. Li faremo! 

L. R A. D E I ~l I L L E ... 

Il ~ maggio levò come un giorno radio ' o a fugare le tenebre. 
L'anima del popolo. in idiata e inquinata da tante parti con arte diabo­
lica. cominciava a vibrare e ben i entiva che tava per fare o-iu tizia di 
ogni inciampo che yole' e naturarla. 

I france -i difendevano Parigi.tretta da una minaccia rinnovata 
e atr e. 

I tede ' chi avevano compiuti atti crudeli e deva tazioni efferate. Bi 0-

~ava intervenire nel nostro interesse e per non giungere tardi a recare 
l"aiut chiesto aJlgosciosa/llente da tutta la stampa ingle e e francesl'. 

Via Indipendenza era in tumulto. 
L'inno di Oberdan, l'inno dell'interventi mo, po iede empre la virtù 

di donare un fremito al corpo, mentre il cuore balza in gola. 

J.'A. IMA • I~I.I.A lH'''''.KA 

« 

Vogliamo calpestar sotto i p~edi 
l'odia/a austriaca catena .... 

a morle gh Asburgo e Lorena ... 

Wor/e a Franz ... V1Va Obl'rdan! .. . Il. 
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Il'ang lo con Via Mar~ala un gruppo di avv r ari "ridò: « Evviva 
l' ustria!. hhao la gu rra! ». 

I provocatori fuggirono p r via Ma1cont nti, ma furono raggiunti. 
po poco, il pronto oc or o dei pompieri li raccol . 
« iva l'. u tria?» si domandava tupefatto iacomo Venezian, che 

cono ceva i rigori delle carceri au triache affrontate erenamente per 11 
. uo sogno di redenzion '. 

IC Viva l'Au tria ? .. . » E incredulo ai uoi t s 1 orecchi esplodeva: 
1( . bba so l'imperatore d gli impiccati! Evviva Trie te Italiana». 

urante la commemorazion d Il'impr ~ garibaldina al monumento 
ch ricorda l'epica ge ·ta, m ntre parlava l'avv. esar Tumedei, uno scia­
gurato gridò: « Viva Francesco Giuseppe!» I carabinieri lo ottrassero 
alla punizione esemplare alla qual eravamo deci i a ottoporlo, ma non 
' ì che non gli toccas e una puntatina, nelle po teriorità carnose. 

La sera ste a, otto il con olato di Germania in via d'Azeglio (dive­
nuto poi ed(' degna della camera del lavoro), una manife tazione o tile 

dimostrò che l'Italia voleva riprendere il cammino ulla cia glorio a 
d i :Mille. 

Intanto, a Quarto, Gabriele d'Annunzio diceva cc l'eroica gesta» dei 
aribaldini, in un di cor o agli italiam, che parve e fu la diana di guerra. 

« Oggi sta sulla Patria 1m giorno di porpora ; e qltesto è ttn ritorno 

per ttna nuova dipartita. gente d'Italia! 

Qui si rinasce e si fa un' Italia più' grande! 
Tutto ciò che siete, tutto ciò chl' avete c voi datelo alla fiammeggiante 

Italia. 
O bl'ati quelli che più hanno, perchè più potranno darc, più potranno 

ardere. 

Beati quelli chl' hanno vellt'amli, una me'lte casta, 1W corpo temprato, 

una madre animosa. 

Beati quelli che, aspettando e confidando, non dissiparono la loro for::a 

ma la custodirono /Iella disciplina del guerriero. 
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B il/i 

I ) Z l TI 

li (111 o i .,tt'l ili l't /' (.\ w· 7'('rqil/; (! 

re"e a.'rallllO da tag( r 101 sai/glie spIrI/­
n raqqiallte dolore. 

i Roma, la front riforol/ata di Dallte. lo bellr==a triol/-

tata veramente pr fetica. na oce 
n n meno alta deci j\'a v nne a iO"nificare la volontà realizzatrice di 
c" et e il va te idealmente au piea va. 

. L il Re non era intervenut alla commemorazione, ma aveva 
in 'iat un tel ramma jO"l1ificativo di adesione al indaco di Genova: 

e Il' cure d' tato, lIufialldo il desiderio ill rammarico, 11/i tolgono 

di part cipare alla c r mania che si compie costà. 1/011 si allollta~la però 

oggi dallo scoglio di Quarto il mio pCllsiero. 

A cotesta fatale sponda del mare Ligure. che vide nascere chi primo 

'atici"ò l'ullita della Patria e dOllde il duce dei Mille salpò con immor­

tale ardi /lento verso le immortali fortune. mando il mio commosso saluto. 

E con lo stesso animoso ferr..'ore di affetto che guidò il mio grande Avo, 

dalla cOllcorde cOllsacradone della memoria traggo lo fede nel glorioso 

avventre. 

'ITTORIO EMA UELE» 

Tutta !'Italia quel giorno era -tretta accanto al uo Re, che con lo 
te o animo o fervore di affetto che guidò il grande vo, dalla concorde 

con acrazione della memoria, traeva la Fede nel glorio o avvenire d' I talia. 
T oi abbiamo empre creduto nella virtù divinatrice e consapevole del 

Re anche quando l'in.:incerità ettaria i accaniva contro la Monarchia 
COn un linguaggio da trivio. oi dobbiamo e _ere grati al Re d'aver 

1.'.\ 123 

cII hlarata la gu 'rra <[U:.l1ldu l'int 'res.., c1'ltalia lo impon va, s 'nza ubire 
..,pint rimorchi <1oll(h'ch ·..,sia. 

'011, 'vamo anche la toria . nOI1 ignoravalllo eh n I 1849 Vittorio 

Emanu'le II ave\'a preferito ri"chiarC' la ' rona piuttosto che cec! re al 
voI re ch Ra<1 >tzo;;k} . 

1 i <l'v 'vamo s mpr' avuto f de nel Re! 
'apevamo ch . lo pirito d l Re era con i J'artbaldini a [Juart che 

la sua a..,senza personale era loqu nte piÙ d'ogm altro esteriore clamore. 

Il Pe, ch(' :1 apprt'. tava alla guerra, non doveva part ciparc ad una 

mani f tazion « gu rri ra» in periodo di dichiarata neutralità. Il R 

doveva pur re i t re alla impo izione della piazza, anche pcrchè la guerra 

, una co~a ..,erta. he impone ri l'l've diplomatiche, non certo pcrcepibili 

a chi , i agita nell'esuberanza cii una pa 'ione eroica. 

li impazienti 110n i accorero ubito come Egli pr para e tn quel 

momento l'apporto più alto e ri olutivo che mai pa. ion di popolo ave e 

potuto 'perar . 

La ua materiale pre nza nOI1 gli avrebbe offerta l'oc a ione di dare 

il upremo auspicio con le parole del telegramma, che annunziava alla 

Nazione 
(C La 

al mondo la determinazione di partecipare al conflitto. 

quilla» ociali ta di Bologna, come al solito, schizzò veleno 

illudendo i, nella ua infinita idiozia, che la Corona si arebbe lasciata 

influenzare dalla voce gro 'a del neutrali mo, e non ebbe limite nella ua 

impudicizia acrilega. 
Parlò di « incapacità a compromettere il Re e il ministro », di « rivo­

luzionari mo contrito», di « garibaldini mo traviato», di « cerimonie sa­

ballde», di « fuochi d'artificio penti dalla pioggia» ; fece dello spirito 

balordo su (C gli affari ditato, gli eterni affari di tato, che hanno impe­

dito él'l Re e a alandra, alla corte e alla coorte di pre enziare alla cele­

brazione dei Mille!». 
E ancora: C( ... Forse si stan1lo, nel mercato diplo'matico, facendo due 

contratti con le due parti iII guerra: come le dottninc allegre prendono 

due appunlal1leHti per ulla stessa I/olle d'amore». 

Era Calibano, che gllatava nell'ombra. portando 111 e teo la con­

danna della ua oscena deformità. 
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di 

U11 

l' 1· l' I) l l' l I \ I I l Hl L C' \ ... 

(I I - I ~ - 1,3 - \ l I\l:\ggil) I )\ ~ 

, pn Bolo na . 

• ril Ili iunto fn IH i, i re 'l> i\1l111l'diat:\ml'nt· Il Ila 1'\.' i 
r f r un \'i itina di dl1\ re, l SlI1da o al quale. e~~el1d() 

da "i ... ita tid, \1(10 111 un g ~to di clowrosa 

in illl·l\lat(). Frane Cl> Zananli, l>!'d!quente qll' ta 

'llnwlli n <. ri ambIò la vi:ita all' ,[ ite r cando i 
n tIu lon le mani al 'olonn Ilo, con par le 

,mmir, zione. \11 ' ~ni"er ità, Peppino Tarihalc1i pre enzi' a 

mizio l triottieo. 

\ en zian, ~alntandol . di e' 

n è più tllllpV di discorsi. /Ila dm'al//i alla gagliarda figura 
gl ,.ilt cl t ci ricorda la fig/lra pilÌ gloriosa dci Risorgimento. SIlOl,t 
(]IIC r t /G parola. d e prima tI/ifa lo sperall::a di questo //Iomento ». 

E ,l Tènù no. tal<Ti O il pen -iero alle terr irred nt e a pettanti. 

, n ltbC: 

\I p pp;, o Garibaldi offre oggi il SIlV braccio alla causa I/a::iollale. 
dopo a 'er . tretta la mano al Re. come già fece il sila 17.'0. Possa il sacri­
fi io sila d. quelli chc lo sc[/uirallllo. riuscire a compiere l'1111ità 11Iorale 
c lo grollde::::a futl/ra dcII 'Italia ! n. 

Peppin aribaldi c1ieh iarù: « Oggi. el/frando ill campagna, entrcremo 
molto 1"11 forti. 01'0 ~'elll/to iII Ttalia l'Cl' mettermi a disposi::iolle della 
Patro. 0110 7) l IItO per sentire COlli e pulsm'a il Cl/orc Ilei di7.'cysi luoghi 
d'Italia ed ho tr07.'ato chc lo gi07.'l'J/tlÌ (~ prollta a fare, come sempre, splen­
didamellte il SitO dovere. E lo farà! 1\ oi tutti lo faremo combattcndo per 
1/110 Patria pilì grallde. per a Ilostro domali; c per il nostro passato ». 

opo il c mizio, che raggilll1 . tonalità eli delirio. accompagnammo 

Garibaldi all'albergo. 

Il de tino eraegnato! 

Il <Truppo parlamentare del « pu », intanto, cercava una rivincita, lan­

ciando un appello al proletariato (q ma gio 191-), in cui aCCll a a di 

trailimento tutti i fautori della guerra e i o tenitori di un gabinetto a­

landra, e incitaya contro «( una infame minoranza - violenta ed avara -

all'in urrezione. in dife a deluffragio univer aie ... per non la ciar i con­

durre a nuovi ma 'sacri, dietro lilla balldiera bugiarda ». 

HII I-F .. I n . ·1 . 

Il Iltlzlonal i,ta (( t~ r n: lnotato }J 

- ,\h !! . Finalmenlt!! l"l ta lia IllUO\{: ! 
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Logic<lIl1ellle la ritorslOnl' contro questo apI> Ilo si (·hh(· violenta in 
{)~11l piazza. un (li111oslrazioni e cOl1troclimo trazioni. tatr 'rugli, in Ici 'nti 
t ' arr 'sti 

Uomo alla solita rivendila di vino, alI " l'nnzio, i a cal "a\flno I 

11 'utralistl intonando inn i o"ver ivi . ~Ja non i 'ra cii posti in n<. sun 
l1Iodo a la dare I · tracl(' e le piazzl' agli a vver ari . Si f nrJ 11 () un cort('o 
<\; quanto miglior aveva la cittadinanza avanzando risolutamente ver o 
il corteo socialista, 011 I ~ gricla cii « Viva la gu 'rra liberatrice! J). E p r 
Cjuanto la forza pubblica t 'ntasse cii arginare l'impeto no tro irrcfrenabile, 
non pot \ impedire una presa di contatto d'inaudita violenza, Il -Ila quale 
VJ furono 11101 ti feriti . 

Due bersaglieri in divisa si colluttavano con la folla i1111> - tialita. 
cnza etler' un pao. 

on France co Sarti e ' mb 'rto ,inevri che i dibattono. Ed .\ hille 
Roma~noli, loro amico, grida con (luanto fiato ha in gola ' « , i, viva la 
guerra... ì ... viva 1'Italia!)l . 

n ha finito di pronunziar la parola, che un olpo di ha teme a\','er­
:ario gli ·trappa violentemente dall'orbita l'occhio de. tro. 

Ed il bulbo enucleato dalla violenza del colpo rima e ope o ad un 
filo sanguigno .. ulla guancia destra. 

Portato all'o pedale nza co cienza, non la riacqui tò mai più. La l -
ione al cervello lo aveva fatto impazzire. 

nche oggi, vivo, senza vita, è ricoverato nel manicomio provinciale 
,di Bologna: il uo nome è un numero. ome per un detenuto. 

L'occhio uperstit VI cruta nel volto 'enza . peranza e enza acco­
ramento. 

Il u ultimo (Trido di pa ' 1011<.': « Viva 1'Italia! l), 

Lo stato di a perazione era al colmo, quando i appre c la notlzla 
delle di mi ioni del Mini tero alandra. 71i av\'er 'ari pre. ero fiato ed 
inva ero le piazze, tripudiando. E allora ' i travole ogni o ·tacolo !. .. 
tenendo la piazza fino alle ore piccine. Il (Ti mo dopo (q maggio 1915) 
e(Tuitarono con e trema violenza le climo trazioni . 

Il' niver ità il C rpo • ccaelemico mO.' trò quasi unanime a ' enti­
mento all'entu. ia mo dei giovani e il prof. Luigi > ilvagni, anima vi­
brante di irreelenti ta eli patriotta, in una . magliant orazione ricordò 
le parole fatidiche dette a Carlo Ib rto : « Mae tà . raso ate il Ticino 
e aremo con Voi ... ! l), 

lacomo enezian, che domina va gagliardo e prezzante, nel cortile 
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int rnl 
l'ultimo lH 

1lI\ r it'. in l i di ulla l'Z, fine tra di cl t1',. t '1111 

ntn l'in idi c danla cl 1 grupp 

Ec 

i litt"ollo! l Oli sal'I 1 ciII C(Ul /Id t'vii ti fio. Ila dello 

olltr i alla rrll pt'1 Ilè ./ popolo d'llalia /101/ si 

b Il r, '. 1l Il ,Hol baffi ,i! 1\ oi. ha ti Ifo il Pres/(icllie del 

o , popolo d'c /III/chi: 1I01l capaci di d( /'(: il 1/oslro sal/guc. 

'/ . Idato d'lIal'a ,aPta, chI' il citladillo d'[lalia (\ vigliacco. 

c .- ' l Il di Patria )l. 

,ilJlitti. infatti. rapI r . 11 t:1\'. il punt d'int r zi n di tutti i partiti 
pi n lltrali ti. 1: i' mpr nde L'llml.' al comiZIO pr . i dut da er­
ir tt r dell' 'anti! n. j arida ,e: tI .\bba s .Iu 'olil1i L ... b-

I. ~errn!... Yi·, iolitti! !l. 
aY\'cntva n ritm sempre più rapido e fatale. 

ntini, n ipiglio fiero. a un certo punto del comizio caricò 

l tint an ,h piu del ompagno ~errati, cagliandosi ontro «( certa demo­

più ~ rr iondaia d 1 nazi nali mo n, d plorando che la tampa 
e « in'i t ndo tropp contro la teppa dim ntichi che c'è anch la 

alle mani bianche)l, 
Lo a. _econdò l'on, Brunelli in cerca di una popolarità mancata. Pec­

c to che ali difetta -e il a to bentiniano e la voce calda e il r mantico 

\'a<Tare delle pupille. piene di fuoco e di terribilità, dell'abile cantore! 
oi la teppa, tanto di fe a dafTli oratori. u cì per fare man ba a degli 

interventi ti. Le bellico e e ombattive quadre 'ociali te, armate di nodosi 
randelli. i eccitavano alla battaalia, come in una fanta ia abi ina, con 

~rida o tili. per incuorar i a vicend;t. 
Primo obiettivo. il Bar entrale, il Caffè . Pietro e il Caffè Medica 

alla ricerca dei o'tenitori della auerra. I quali pertanto non i fecero 

attendere a lungo, bucando di cor 'a, impetuo amente, da via ltabella 
e buttando i _ugli avver ari che, dopo una lotta a pra e furio a, \'01 ero 

10 fu~a per via Galliera. o\'e furono rincor i ... 

IL IG.TIFI . T D I U N A R I \" O L T A ... 

ollevandoci con lo guardo al di opra dei particolari, c'era vera­

mente in quei giorni la en azione precisa che soltanto il diretto inter­
vento di popolo, nell'azione di piazza poteva tagliare il nodo gordiano 

del neutrali mo, che era riu cito, calpe tando la legge e le norme costi-
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tuzionali, a pro\'ocar' 1 dillllSSl ni cl 1 Gabin tto 'alanclra, 01 proposito 
di tracciare gli imp gni as. unti con l'Inte a. Ma la co i tua ttaliana, 
in. orta c ntro i tradit ri, era int ,tizzata dagli ordtni cl l giorno cl i gruppi 
intcrv ntt ti. 

AZI ~ALI. TI: ( Il Gruppo Na::tOllaltsta bologl/Cfe St unisce al grido 

di (oHdamw l' di sdegno della 'adone conlro chi, gwvamlos~ dL Un nefasto 

l'olal' fondalO sttll'abble::ione e l'intrigo, tento di tradire la Patria e riaf­

ferma la sua deCisa volonta di intensificare COI1 ogni rnczz() la propria 

a::ione, fino a che gli scopi na::ionalz persefJuiti dal mini tero Salandra 
1/011 ,nano con la forza delle arnH raggiunti >), 

*** 

IL GRU pro .7IOVA. ILE NAZlOKALl TA DI BOLOGNA « imprecando con­

Iro l'incoscienza, lo fellonia della feccia di ogni classe sociale che te~tta 

rovinare tI/alia, giura di consl'guire ad ogl1i costo i Destim lIa::iollali». 

*** 

SOCIALISTI INDIPENDENTI: « Il Circolo Socialtsta indipendente di 

Bologna, denuncia al proletariato 1taliano Giova,mi Giolitti che, dopo aver 

corrotta politicamente l'Italia, si è reso oggi colpevole di alto tradimento. 

Confida che il popolo ilaliano sappia imporre a vantaggio dell'ùlterna­

donale operaia, quel govenzo che difellda insieme gli interessi e la dignità 
della Patria e della umanità». 

*** 

apirono gli avversari il valore di quella rivolta ideale, che aveva nella 
ua sacro anta giustizia una forza invincibile? Non restava loro altra 
peranza che ricondurre la lotta all'intrigo del parlamentare di Dronero 

il cui trionfo sarebbe tato il proprio trionfo. 
Perciò il indaco teneva bordone al Prefetto, per tentare di eliminare 

con manifesti equivoci dalla cena, il protagoni ta implacabile. 
I manifesti, che volevano e ere inviti di irene e deplorazioni di Cas­

andre, in pochi i tanti furono trappati. i trattava ben di altro, che 
d'un gioco di compro me o! 

Persino (( La Squilla», la più truce finora, uonava con voce fe sa, 
entendo rumore, invitando gli operai bologne i a dare una lezioncina 

a (( quella manica di e altati, degni di un matto come Mus olini ». 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

12 

li 

O! IZ F.rll 

l'W pochi interv n ti ti 
r li uell. CT, narra 

upatl ~ le no I tric tini di 

Lu,", ... lllini il ehiarific lore, eh illuminava 

itu. Zi'H\ . liri~ nd il moto d Il, al, naa. 
Il 1\\. aio [915) 

i gil II O/I(J (" rh'oltallt, torie O cronache di 1101/ 

n,'olt /Il" 7. rt' l'l1r/a/1 l'lItari. 
La ng'lia I piI gnwd, cill/t'lIto d'Italia (\ cOlllra cVl/ata da questo 

iQ rgito ~trl 1110 di tutte le bassezze della tribù lIIedagliettata. 
.... L i'ciplilltl d~' incominciare dall'Alto, e si vuoi che SIa l'l-

'p a', o. 
011 /' 'ICI/Iato ritorno di Giolitti a ROlliO. 1I0i sialllo costretti ad 

p rei d Ua ( 't ta_im e pari melltare Il. lalllO cioè ridotti alle nostre 
.. E. ,i-te! 

.... /I ( fareecllio Il elle l'Austria sembra il/cli" a cOllcederci iII questo 
Wl' "Io, t\ l'' ~. l'O proprio agguato. 

.... dobbiamo d I1Iquc credere che poche decinc di llledagliettati tedeschi 
' Italia , siano -apa " di jem are - con u,uz miserabile mossa di corri­
aio - il corso dei nostri destini. Il. 

u i a mollare. uai a la::ciarci addormentare! 
E CO-l i condu ~e con trav Ig nte impeto la buona battaglia fino a 

che, come è confe-sato nel manife to della direzione del « pu », 22 mag­

aio 191:. i neutrali ti furono travolti e vinti. 
Per fortuna d'Italia, . M. il Re Vittor io Emanuele II I , nel momento 

tragico. con mano ferma tras e la nave dello S tato fuori delle ecche, 
riconferm ndo . ntonio alandra. E ra veramente il nocchiero, uperiorc 

a tutte le contra tanti partigianerie che si in pirava alla visione uprema 

lell'onore. dd d vere, del De-tino nazionale. 
\ iva il Re! E il rido percor-e il pae e come un fremito di gioia. 
Per la cacciata del « senu o Il di Dronero fu dedicato agli esponenti 

l neutrali ' mo bologne e il seguente necrologio: 

.!u olini potè co-ì cr ivere l'articolo « Vittoria Il conclu o con que te 

parole che balenano come una buona lama snudata: 
« Abbiamo sgominati i tlemici di dentro. sbaraglieremo qttelli di 

lOTI. 

Il giorno 15 Maggio 1915 alle ore 

14,20 dopo una vita spesa tutta nel ser, 

vizio del Kaiser e Franceschino, spirò 

SUD ECc. GIOVANNI GIOLITTI 
CilU$<1 grlJve md'gestlone del . P"recch,o 

confortato da tutt i I suoi seguci e bu­

lowiani. 
La patria riconoscente al Diavolo 

di simile grazia fa voti che sia dimenti­
cato in eterno. 

1 (HHt,""c~l, (Ji" , 'flllfll) '''(''/'' 111 Il' "", ,1 '1IIIr"'1 ::0 c",-r 

"Ui' or t III JWn I,,/n fl, Jl "lI/("tlIM"vJ a/ II1,t/u d, 

E5111 JI "/1 11.{1 ' lIt" li Irml,t'""1 d("111l "nbl'l ' 

AGL I ITALIAN I 

SIA DI PER ENNE MEMO RIA IL 16 MAGG IO 191 5 

IN CUI SPEZZARONO l E CA TENE 

OEllA TIRANNIDE GIOLITTIN IANA 

CON FE RMANDO Il FATIDICO VOTO 

GUERRA AI BARBARI STR AN IERI I 
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UaiollCfle ilallaue, a[ v051rn (l(ci(lio (, aOldato il destino d' Italla, flttl'llo 

del popoli d'el/lopa)l, 

s.avano co:-.ì le manir stazioni viol'nti sime che, in fondo, npugna­

',no come lotte inte 't111., cd cr no ... tate Impost piit \te clalla legittima 

di f ('sa llostra, dalla eli t 'sa clelia Patria immortalo. E poich', un l ihello 

bologn In quei giurni accu ava gli tudentl di fare i gradassi, p rchi' 

p tevano Imbo ar i, come uffi ,tali avrchh 'ro salvata la propria p -Hl' 
mandando avanti gli altri (in inuazione prevenÌlva ICliotamcllt· vigliacca, 

chè gli uffiCiali in guerra di clero UII contributo imponent '), gli tudenti 

convocati in assemblea tel grafavano al Pre ident cl I Con iglio: 

« Gli siI/denti dell'AteI/CO bolognese appartcnenti alla l Il e III ca­

tegoria rimmcialto ad ogHi loro privilegio circa il ritardo del servi::io in/­

li/are e chiedono di esseye chiamati iIHJ/lediatamnlte alle armi. 

Il Comitato: lhertoni - erbano - Brunetta - Fattori - GIOCO -

Libertini - Lu ardi - Martinelli - Morandi - Palmi eri -

Panizza - Ro i - Salaroli - Tarozzi - Toùaro - Trovato ». 

U cirono immediatamente le di po izioni per l'arruolamento dei vo-

lontari per la durata della guerra. 
Fra pochi giorni, mi arruolerò anch' io. volontario nei Ber aglteri. 

Chiesero di partire anche dei Profe ori e non 010 iacon1o Venczian! 

Il giuramento veniva ripetuto . olennemente nel mom nto nel quale 

perde la mania pavalda degli atteggiamenti e, teriori per a umere 

la propria re pon abilità. 
Gli tudenti bologne i, che rinunziavano a tutti i privilegi per arruo­

lar i, erano evident mente della gente di poca paura. E quand giunse la 

notizia della imminente mobilitazione, confermarono, tretti ai loro pro­

fe ori, il giuramento olenne: 

9 

« Stringiamc i a coorte. 
iam pronti alla 1I1orte 

Italia chiamò! ». 
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.!.! ma gio lQ15. 

, .. / R ha d, c" Ialo la /IIol ilila::io/l (/1/1 ,-al, dell'E 'c n'ilo (' drlla 

L 1 l ~~ m'I' hi1) Il)1\ i thlrml. L'ordin di 111 bilttazi n \01 'va 
E,' Il ietà hl' tramonta, m ntr -I dà 

I culla l'idea n bile del 'acnfici , 

definiti '" l'animo no tro è em-

I peni 'l . a ri 'on 'lltar~i con tutti. an h coi traùitori, n lla 
acrili. io. 

'ra tc.:~a d Ila moblhtazi ne, durante la comp ta 

ne di con edo. man avano a11'app 110 alcuni, i quali 

\. rita ayevano entito tremare il cuore. 

1egli in 0<71ll ca ,un n utrali ta che fa la guerra imp ta, che 

un in erYentl:ta in c rea del po::::ticino prÌ\'il giato. 
En . tata co ì an<7 cio -a la yigilia, che la <TU rra era il con lo. L'1 nno 

\lI 'nn come un <Tiuramento fu ripetuto da voci gagliarde di partenti: 

(c. on deporreJII la spada 
Fillchè sia schiavo 101 attgolo 
Dell'I tala cOlltrada, 
FincJzè Han sia l'Italia 

• no dall'Alpi al M ar! ». 

Era l'ora di operare. mentre tacevano i rancori già inconteniLili. Quan­

te domande al no. tro cuore: « bareheremo in Dalmazia ?.. Fra pochi 

iomi aremo a Trie te! ! ... La uerra. arà garibaldina erviranno le 

punt delle baionette .... ». 
E mentre nei corridoi di :\lontecitorio i ecli - a vano improvyi amente 

<Tli omuncoli delle eom'enticole. • ntonio alandra amm niva: 

c( Oglli cosa dobbiamo da oggi dimellticarr c ricordare questa sola: 
di essere tutti Italialli, di amare tutti !'Italia COli la mede ima fede e col 

11/cdesi1ll0 feY7.!ore. 
Le for::e di t/ltti si illtegril/o a /llla for::a sola: i cuori di tuffi si riH-

alditlo in Wl solo cI/ore. l Ila sola UI/alllllle vololltà guidi verso la mNa 
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il/voco/a, l' [0/::1' Cl/IIY! l' vllionta di Ift/ll /rovi/lO la loro rçpr .oirm 
ItIllCll, viva l'cl erOIca 1Il'Il'C5rrnto nell'armata (L'ltalla' l). 

La Cam 'ra balzanùo in pit'<li inl1cgglO al 1<. Soldato t' il ]>arlallpnto 
risuono d -l1'lnno di Mameli. 

DI LOR 

( 'L'Il NI DELL'INTES LL'IT LI ) ( ) 

li alleati he avevano aH> o nel tragico travaglio la cklJlJerazion 

d'Italia, veclcndola ualzare ora con volontà ferma al loro fian o, 'ubero 
un fremito di ommu (nt(' ri ono ct'nza ch' la tampa 1I1lanim ma11lf >"tè> 
chiaramente. 

Il « Glolle )), dupo a \'er cl ,tto 11<' /'Ilalia giovò già moltissimo agli 
alleati con la I/etttralitù, oggiungeva (21 maggio 1915)' 

« e essa si fosse COII/Clltata di coatimtare nella sua politICa di splen­
dido ed utile isolamento , 1/eSSt/IlO avrebbe potuto fargliene rimprovero. 
L'intrigo tedesco e le millaccir c Il' lusillghe imperiali non sono valse a 
mtlla. L'al/ima del popolo ha mostrato di re.nstae a tutte le for::e del 
male. L'Italia resta frd ele alle SUl' grand i tradi::iolti. L'esercito italiano è 
pronto a prendere il Sl/O posto in qftesto spavelltevole conflitto e 110i sap­
piamo come esso si comporterà)l. 

E la « Pali Mali Gazette»: 
« ai abbiamo ritel/Ilto sin dal princiPio drlla gurrra l'intervellto del­

l'Italia come inevitabile, abbiamo compreso i motivi del ritardo e abbiamo 
si1npatiz::ato con essa. La nostra nuova alleata sarà Ìll anni a fianco delle 
libere na=ioni che stanno combattendo per la causa della libertà e del­
l'umanità. Questo è per essa il posto più adalto giacchè la libertà è l'ideale 
del popolo italiano come già fil l'ideale dei romani I/ei loro giorni più 
gloriosi. L'i'Jltervento dell'Italia iII questo momento avrà 101 effetto impor­
tantissimo lIello s'lIolgimellto della lotta)l . 

l « Daily Chroniche )) : 
« La scrlfa definitiva dell'Italia di entrare in guerra insieme a HOl e 

un avvenimento d'incalcolabile i/llportan::a per IlItto il mondo. Ormai 

(') Vedi GIORGIO CA\'ALLC>TTI, opera citala, 
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, '10 lo c ',d, "i 0111 il cOIIJlitto .Ii illj~icl"lì. III/clllio 1/011 (\ l'rematI/l'o 
r, la uo,tra iI/ferII .wddi,fa~iuli ilOI/ solo pcrellc fra i IIOStl'l 

I" Ioni 1/11 pOpclle) col Cjl/alc abbiamo fallti legami cii 
" , Il, liti iii Il, t rcllc' ," diamo ql/csta gralldl' lIa~IOlle, chl' 

/ al 
d' 

"" co tribltlo 111;(0 alla iz IlIà, prel/dere il /to 'l'cro />0 to iII 
O/llro la mi/laccia della peggiore barbarie, T, 

gr , .\0110 ora cOli/patte c I/oi speriall/o che tali 

Il 1\ aily 'rei [!'T'l h l) 21 ma gio 
" Y(' lido e" /'llalic, c\ SIII pl/litO di attllare il SIIO 'l.'ccchio soglio 

di 1II r 91/0 Ira ialo dali g,'lIti della .l'Ila na::iollalitù c di soddisfare il 
d idrrio di es lr padrol/a di ca'a sI/a nell'.ldriatlco occl/pando /tna posi­

dfguatu alla .lI/a illfl/lell::a c alla sI/a for::a ncl J1 editerral/eo c in 
.1 '0 ~1illor , dichiara c!te f'/lIgllilterra /101/ ha I/iel/te da obiettare a tali 
o.::pira::ioll· t'd ha fede Ilei flltllri desti"i che ispiraI/O ql/esti 1/obili sfor::i 
ddrTtalia. 

L'Illg"i/icrra Cl 'sistctfc al/a lotta dell'Italia pcr conquistare lo libertà 
/'indipelldell::a COH sincera all/1I/ira::iolle e cordiale simpatia; ma in 

, . sto .'1O~"~"~0 ntalia ha fatto di pilì che sgllainare la spada il/ difesa 
dCI '1~01 di: ttl e delle 'Ile a pira::iol/i. Essa ha dato il colPo più grave 
alla t ram la e alla malafede c ha iIlostrato di relldersi conto che questa 
g' .rra differisce di mollo da tI/ife le altre guerre e si è mostrata convinta 
cl e gii alleati cOlllòaftollo per qualche cos. di più alto che non sia lo CO/l­
q' "/0 dci territori. L'Ttalia, /lnmdo le sue for::e a qllelle della Gran Bret­
t g"a, della Frallcia e della Russia, s; eleva dm'allti al mOlldo COI/le cam­
piolle di ulla cali "a sacra e si unisce alla nobile crociata piena di sacri-
ficio, per la giusti::ia e per la 'l/Crità». ' 

(C La Triplice IlItesa - cri"e il (C Dal'l)' Expre 'd' t t . Il - e 1,,'el1 a a 
Ol/admp.lice I1ltesa, pcrdlè l1iellte pl/Ò impedire orli/ai all'Italia di prelldere 
ma 1/oblle parte IIcl/a lotta per la libertà di EI'I'O ha Il ' t t' . , ' r. suo lJl ervell o c 

di :/Ila l/1/portall::a pratica e sentill1elltale ellorme. L'a:/lto materiale clze 
puo dare agli alleati per terra e per I/'are II/ette lo v'tI . d Il G ' . . ,l ono e a erl/l a ll1a 
fl/on dI oglli previsione e può affrettare il giorno della cadllta di Postda11l», 

La tampa parigina celebra unanime il voto della Ca 't l' " mera I a lana, 
glOrnata che chIama « la re urrezione delle aquI'le r '1 d . . omane », (C I secon o 
Ri_orgimento ltaltano l), « il trion fo del diritto nella patria del diritto Il, 
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t', I {Cllllllpnti ono tutti un'c altaZlOl1C' cl ,Ila onclotta del Joverno, 

dell'energia del l e, dell'anima italiana 

11 « Journal» scrive: C( L'ltalia ha fallo il 5110 dov re e la vedremo 
all'opera, Il 110 esercito è forte e agguerrito COIII(' altri mal, I soli quadri 
della flolla italia/1a basterebbero a ICI/ere iII iscacco la flotta austnaca. J! la 
lIa::1011e si gl'Ila nella lotta, forle de'll'esperiell:::a allnl1, dopo matura rifies-

ionL', fiduciosa iII questo 5IIpre1ll0 slallclO di digllit(L e di for::a. 
ll-la, clteal/(\ avvellga, lIIelltre COIILùlcia u,lIa 1luova fa e della 10110, 

abbiamo il dO~'l're di gettare t/n ultimo sguardo sul passalo per UII upremo 
omaggio di giustizia. Per quanlo grande servigio l'Ttalia possa render oggi 
alla causa della civiltà, 11011 potrà mai renderJle WIO maggiore d/ quello 
/'t'so alla FraJlcia il 3 agoslo I9I4, qual/do CO~t la sua sola nel/tralità wlvo 
7'rrall/ellte l'Europa. Possiamo affermarlo: col suo alteggiamellto frallco, 
!'Ttalia ci ha reso lo libertà di una gran parle delle lIostre truppe. L'Ttalia 
potrà guadagllarsi tiloli più gloriosi, ma neSSUHO sarà più merztorio di 

questo agli occhi della Frallcia che l'allla Il. 

Per H rvé la Triplice Int 'a è fin d'ora diventata Quadruplic . 
(C L'Italia 10YlIG a 1101 dopo w/ fiirt di 33 anlli COlI la Germa1lia, M a 

come è rimasta bella e giovane. È qttale l'abbiamo amata prima dei 110stri 
bisticci. Abbiamo voluto trattorIa cOllie una bambhla che non si prenda 
sul serio ed essa ci ha 'lxJltato le spalle, 1/10, mIche imbrollciala, si ~'olgeva 
spesso verso di noi. Si caphl(] che prendeva vh1a parte alle noslre pelle 

e alle nostre gioie, 
Così nel mese di agoslo 11011 esitò a restare nel/trale; qualldo i pn/s-

siaHi violarono il Belgio pial/se di rabbia: qualldo marciarono su Parigi 
fremè di orrore e ci gridò il suo affetto. L'indomani della vittoria della 
M arlla ci saltò al collo sussurrandoci parole di amore e di speraH::a. 
C olllbattè, travestita, al lIostro fial/co nelle ArgO/me, se p pellì COH pietà 

e tenel'e:::::a materna i marinai (Icl Gambetta. 
Ora che le sue cora::::e c le sue armi sono pronte. corre il! nostro 

aillto ». 

Herbette, che dedica nell' « Echo de Pari » un lungo articolo a pie­

gare la lealtà e la correttezza della no tra politica e tera n i nove me, 1 

della neutralità, conchiude: 
« Il Governo italiallo , libero nei stloi atti, risoluto llei suoi propositi, 
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11011 entra iII questa gtterra per correre tOl'G'l/venfttra come la Turchia, 
ma s'accillge ad ulla grande opera, di cui la vittoria segllerà soltanto una 
tappa, opera che consiste nel chiudere ai tedeschi l'accesso al Mediter­
ralleo, Oli/C missiol/e di coloro che vogliono regllare sull'Adriatico di 
resistere alle pressiol/i tedesche verso sud, così è missione di quelli che 
haI/I/o diritto alla ri'va sil/istra del Reno di resistere alla pressione tedesca 
'l'erso ovest, La Francia cOli/pie da secoli il suo còmpiio: /'Italia si assume 
ora a sila volta il suo, iiI tutta la sua gral/de=:::a. E questo !In legame eterllO 
che si crea così fra i dI/c popoli obbligati al sud COI/W all'ovest a nma­
nere fedeli alla loro missione per garallti1'e la pace fl/tura ». 

\ aillant aIuta l'intervento dell'Italia in nome dell'ideale ociali ' ta 

umanitario. 
« L'inter-dento italiano - crive - vl/ol dire an::itutto la guerra ra­

pida clre giullg rà pre to ai s1l0i risultati vittoriosi. E per 1I0i socialisti 
è Ja pace prossima, la pace degli alleati, la pace della libertà, dell'indipen­
del/:::a. dell'autonomia dei popoli e delle l1a=iol1i. L intervento dell'ItaLia 
è per I/oi socialisti 1/1/ cOI/corso predoso, illestimabile, poichè garal/tisce 
l' fortifica l'adolle l' l'illfluen:::a degli tati repubblicani l' liberali occi­
del/tali per assicurare, nella vittoria l' I/clle clausole della pac , le COIl­
di:::iolli ulIlane. gillste. delllocratiche l' liberatrici che noi abbiamo sempre 
presellti ». 

?\Iaurizio Barr· · ull' « Echo de Pari~)) (::!2 ma i) trova ch' i van­

ta ai deU'inten'cnt italiano, che egli defini c com il più grand avv­

nimento dallo coppio della uerra, ono trc. nzitutto il blocco clella 

:rermania arà più trett e attrav r ' l'Italia non b c herann più prov­
viaioni ome in qu ti no\'c mc i. 'ocondo fattor . il ri v glio e la dcmo­

ralizzazione dell'opini n pubblica tedca e t rzo il grand di pendio 

di munizioni di uomini che gli au tr ted chi dovranno fare. ul fronte 
italiano. 

« La deci iO/le del/'Italia è Wl latto che lIeSSlllla l iSltra c /leSSUHa 
il/terpreta:::iolle può sottrarre alla COlloscell:::a dci oldati pilì cl 'l'oti e dei 
cOlltadilli più ignoranti. e questa rivela:::iolle dell'a:::/ollr italiana sarà pcr 
tutti gli Gllstrotedeschi il tralllonto del prrstigio imperiale ». 

IIcrvé valuta il \alor militare cl Il'azi n italiana: (C Pel/sate quaHtO 
PIIÒ fare, sia COllie COlI w 1110 dirrtto dell' e fficicn::a nemica. sia CO/1/e chstra-
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zion di forz che rimarrebbero rivolte ver o di noi, t/il milione e lIIe=::o 
di uomini di prima linea annati e allellati in modo perletto e col cuore 

goafio di entusiasmo. 
L'aiHto della flotta sarà ancora più. efficace. La flotta francese ha di­

mo trato in questi dieci mesi una grande superiorità sulla flotta austriaca, 
che ha tenuto completa'mente in iscacco. Ora che la flotta italiana entra 
in campo, le navi francesi possono liberamente filare verso i Dardanelli 
e 1U1irsi COli le navi inglesi nel Mare del Tord. E poi tutto l'oro che 
affluiva alle casse austro-tedesche per il carbollc c manufatti che l'Italia 
cOlltinuava a ricevere dalla Germania e tutti i viveri che attraverso l'Ita­
lia passavano iII Germal1ia. verrailllO d'improvviso a mancare al /lemico. 
E poi l'intervento italiano scatellerà infalLGlltemente l'intervel/to balcallico. 

Grande importall:::a ha pure il fattore morale. Quando i bersaglieri e 
l'ammirabile fanteria italiana si slallccranno all'a salto al grido di « Viva 
l'ltalia », faranno gelare le vClle al/che ai l'it't. coraggiosi ed ai l'ilÌ. osti-
1wti oldati tedeschi, ai quali è stato lotto credere che gli italia Il i COIII­
baffo/lo a fianco della Germal/ia, l' SOl/O padrOtli già di me=za Francia ». 

Hervé, rivolgendo i al popolo e dama: 
« O donne di Francia, comprendete voi almeno quanta riconoscenza 

dobbiamo all'Italia? Vi rendete conto che l'intervetllo italiano vuoL dire 
400.000 dei vo tri fratelli. mariti. figli saLvati.9 La gllerra sarà abbreviata 
e il doloroso calvario 'l'O tro l' dei vostri cari sarà accorciato di almcno 
sei mesi. DonI/C di Francia. m,cora tm po' di pa::ien:::a e di coraggio. Vi7.'o 
l' Italia ». 

* * * 
« L'Italia nOli è come la Grecia. c1ama 1' 111 nceau. Il popolo greco 

che pel/sa di portare il grave peso dell'eredità dell'eUmismo, non ha 
ancora saputo comprendere per mdi a quanto ha comprrso da brl/ litI/go 
tClIlpn ['Italia, a cui il grave passato storico ha dato una nuova for::a e 
1I110~'0 coraggio. Era giusto aspettare e riflettere matltrmldo l'rima di 
agire. Ho più volte sostel/llto che l'Oli avremmo potuto chiedcrr all'Italia 
di fare la guerra sc le SUL' Irgittime rive/ldica:::io/li fo ero state soddi falte 
pacificamellte )l. 

Il «Tcmp:;» (22 maCYgio 1<)15): 

« L'aillto c/tc ci porta l'Italia. aiutalldo r tessa, è due 'l'olte l're-
doso. Gillllge lIel/' ora iII c /li l'rodurrà il SIlO massimo effetto. g[li Il n 
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I sercito ed II/IO marilla, c!le dieci //lesi di lavoro accal/ito lzallllo messo 
1/1 grado di as IWlel il più grave còmpito. gettando sulla bilallcia il peso 
della loro for::a e del loro valore. La prepara::ione lIlorale della na::io/1e 

1/01/ è stata inferiore alla prepara::ioilC: bellica. 
Cosci nte dci volai c!le potevano imporle il compil/le/lto dei 'uoi de­

,tini e 1'01/0re della lla::io/1e. l'Ita/ia iII armi è ve1lula spontaneamellte c 
J'lsollltame/1te a III I/ersi a fial/co d i dif /ISO n della clvt!tà contro i bar­
bari. gli italialli sllggel/eranno col saI/glie. il più solido di tutti i ce/IL nti, 
l'omicida profonda delle du ra::::e. che 1/011 haI/no mai cessato di stimarsi. 
Il 101'0 int rvento aggiullgera 1(/1 1l1/0VO litolo alla gratitudine che Ilvi 
abbiamo loro voluto per l'immenso servi::io reso al prlllcipio della guerra, 
q lta/ld o il ? agosto l'I talia l'rolliO/ciò la sila /leutralltà. Questa d ecisio/le 
equiwlse ad lino vittoria per la Francia e l'Europa. Essa liberava dci 
corpi d'armata di CIii 1I0i avevamo il più imperioso bi ·ogIlO. ed il citi 
I/Iantenilllento I/l/e Alpi avrebbe aCCl'utuato in ulla propor::lolle disastrosa 
per I.oi lo superiorità /lLIl11erica dci nostri aq{}r ssvrJ. 

Oggi c!te il 7,/0/0 della Camera e dci .~e/lato fall/lo dell'Italia la /los/ra 
alleata. possiamo ancora più liberali/eli te esprililerle la 1I0stra ricono­

sce/1::a )). 

Uguali 'entimenti e pnme a la stall/pa iHglese. Il « 'rime » (22 mag-

1{ .. II5): 

« on e per l'Europa oltanto che !'ltalla tombatl rù. E' a enùe 
1/1 campo per se stessa. p r il diritto diviluppar i secondo il SI/O genio 
lIalltrale e secolldo le SI/C Iradi::ioni. E. sa ccllde iII cali/l'o per sottrarsi 
alle insidie del germanismo, che Q'l'eva comillciato a irritare le più /Iobili 
facoltà, essa scende iII campo per cvII/ple/ar ciò c!te il RisorqilH( 1110 
cominciò. Il posto l'i eY7./alo all'Ilalia nel plOlli dr! pallgerllla//lslIlo era 
quello di ulla provil/cia politica e commercialI' dcI nSIlS( ilato acro Ro­
mallo Impero. di li/lgua te'desco. 

L Italia i è ri/rovata a/lcora. Lo spirito di Garibaldi. di J1a:::::ini c di 
Cavollr aleggia slll paese e certamente saprà ljuidarlo alla 7,'ittoria .. per 
quallto lo lotta pO:Jsa essere aspra. saprà gli/darlo alla libertà. alla secvl/da 
emancipa::ione dal giogo leufollico e saprà far rinascere la sila fcde Ilcl 
principio della /ladO/lOlitcì. al quale e so dev!' la sI/a propria eSlslcl/::a. 
Noi sialllo persuasi c/te 1'I talia Hon fra cl/rcrn qlle fo pri/lcipio dal quale 
sarà portata ad III/O pitÌ stretta com1tlliolle COli le I/a::iolli Z,beralz dci mondo 

vorrà rivendicare Il SIlO di, itfo di se 1t;erarsl insie/lle a queste l), 

'7 
" ~ 
.: 

'-
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D opo a r r icordato i legami di tradizi naIe al111ClZ1a fra l'I talia e la 

ran Bretagna la « Morning Po t » tributa anch'e sa un CaIOl"O o omag­

gi a lla condotta dell'Italia: 
« L'alllici:;ia che per tanto tempo è esistita tra l'Italia c la Gl'ali Bre­

taglia si tra formerà ora i/l qualche cosa di più. eh e mport rà hhlighi 

aer santi da parte degli uomini di tato ingle i ad a icurar che l'Italia 
no 1 d bba mai rimanere i alata, Essa va incontro ai suoi destini insieme 
COli la Triplice Intesa, qualldo il risl/ltato finale è allcora dubbio e vi r 
da combattere ancora sallguillosameute. Se essa a7./esse aspettato SÌ/lO a 
dopo la vittoria, noi saremmo stati costretti a considerare la sua a:;Ìone 
ad una tregua più bassa di qllella cile ora le diamo. L'Italia non è eH frafrl. 
il/ campo alla 10ldicesi11la ora, ma qual/do più fervida era la pug/1a e cO$ì 
si è ri7.1elata ~'era all/ica cd utile alleata c per tale arà accetta/a, tle siamo 
iCI/l'i, nOlI solo dalla Grall Bretaglla, ma anche dalla Russia c dalla 

Frallcia ». 

L. DI Hl R. ZI 1 TE Dl ER ,\ 

Il « Tim » (25 maggi 1915) : 
« Qualsiasi pro'l'<1 l'Italia debba affrolL/are /1oi abbial/w fiducia che l 

popolo italiallo la 'osterrà COli l'energia rOlllana: esso oggi sa per quale 
causa combatte c sa di 11011 es erc solo iII quest'ora gloriosis 'ima della 
sua siona. I popoli alleati e le popola:;iolli tutte della Gran Bretagna c 
quclle d'oltre /Ilare cstelldollo all'fialia la loro collegall:;a di armi e la salu­
tano cOlue lo prima delle lIa:;Ìolli lIel/trali chc Ila gettato lo spada SL/lla 
grallde hilallcia iII cui il riscatto dci //lolldo vielle pesato a fiallco della 
f or:;a il! "olente cl l barbari 1110 orga Il i:;:;ato. 

Il coraggio dell'Italia che si batte per la libertà curopea ii, questo 
oscl/ro 1ilOI/lClltO {\ degllo di ilIa:;:;illi, Garibald, t' Ca<.'ol/r. le cui tradi­

:;io Il i haI/ilO ispirato l'il/lpresa n, 

In Francia, il 23 maggio, il « 1 emps Il ritornava 'ul tema co ì: 
« L'illtervellto del/'ftalia costituisce 1/1/0 del/c tappe più not("('oli di 

qllC to periodo unico della toria che deciderà della sorte del mondo. L'Ita­
lia, COli tuUe le sue for:;e, tllfte le sue risor c, viene ri oltltall/ellte a riu-
11irsi ai difl'llwri del diritto c delle libertà dclle lla:;Ìolli colltro gli I/J/pcri 
di preda c di asscn,il/le/lto. II popolo Italiano 1l01I igllora (lICUIlO dci sacri-
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foci che gli SOIlO imposti da questa lotta. L'esercito italiano sa quale for­
midabile lIlacchilla troverà davallti a sè. Esso si avan::a tuttavia a ban­
diere spiegate. Lo spettacolo ì: grandioso, esso fa onore alla causa che 
deve raggruppare sllccessÌ'èxllllentc ttltti i popoli generosi». 

Il « Dail)' ~lail» intit lava: « Generosità magnifica» il suo lungo 

articolo di benvenuto 2S mao-g-l 191 S) : 
« La sPlelldida spada dell'Italia è sgltai,tata per la difesa di due nobili 

autiche cause italial/e: l'unità del suo popolo e la libertà dell'Europa. 
Fra gli alleati che sono uuiti contro la minaccia della tirannide teutonica 
questo G'l!vellimento è di grall ltlnga il più' importali te avvemtlo da 
quando la marcia tedesca su Pariqi velllte arrestata e respinta. M a noi 
"cl/a Grall BretaglLO, che siamo legati all' Italia da antico e provato af­
fetto, che abbiamo seguito con la più profonda ammira::ione i suoi pro­
gressi nella poten:::a e lIella sicure:::::a lIa::iolwle; noi che sappiamo che non 
esiste alcun interesse italiano cILe non sia anche interesse inglese, possiamo 
ben salti/are la buona lIoti:::ia COli particolare giubilo. 

Essa rappresenta quello che 110i (l'l,lCvamo tutti sperato da qualldo la 
guerra ebbe ini:::io, e cioè che l'Italia si unisse a noi nel salvare la ch.iltà 
europea, ~ che 1I0i potessimo essere uniti a lei nel porre fondamenta più 
'L'aste e pll't profonde della più grande Italia dell'avvenire. 

Ala nOli vi può essere alcttn dubbio sull'efficacia nell'intervento del­
l'Italia e sul compenso col quale esso dovrà essere ripagato, quando la 
gu.erra sarà .finita. Noi vedremo la bandiera italiana sventolare OVltl/qUi' 
eS1st01l0 .la lmgua e le tradi:::iolli italiane, e vedremo finalmente tal popolo 
tutto muto nelle sue frontiere, alfine assicurate, rinn.ovare nell'Adriatico, 
'nel vicino Oriente e nel!' Asia Minore. le glorie e il prestigio di Vene:::ia 
e di Genova ». 

*** 
ue ti tralci di pubbhch mani f · tazioni della tampa 

di Go erno alleati non potrebbe chiuder i meglio ch on 

Raimondo Poincaré, del Pre idente del on igli France et 

denti della Camera e del enat 

d gli uomini 

p n ieri di 

d i Pre i-

« ... Auguro alla nobile Italia il felice compimento delle slte aspim-
:::iOlli lIa:::ionali. 

1M 01 , ARÉ» 

(T legramma a 1. itt rio Emanuele, 2S maggio I IS) . 
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*** 
« ignori, /Iella sovrallila della sua ragione e nella intrepidità del suo 

cuore, !'Italia I/O preso le anni. Essa ha già fatto saltare le barriere in 
cui lo slta libertà soffoca7.'a. La sua gloria davanti agli uomilli 110/1 sarà 
solo di aver fatto udire le sI/e rivendica:::ioni nazionali ed elevare il suo 
soglio fillo aU'alte:::::a dell'a:::ione, ma anche di aver rifiutato di coprire 
le aggressivlli micidiali contro il diritto universale. E il SitO onore sarà 
quello di a'l'cr sconcertato COli la sua ferme:::::a le astu:::ie di !/Ila na:::iolle 
che si ab ba 'sa ad insultarla dopo a7/er lungamente ù·nplorato. In questo 
11101/1el1to le Slle truppe attra'Z,lCrsallO allegramente quei campi dieci volte 
illllstri iII CIIi la storia L\ scritta su ogni pietra. ve è me colat il anCYue 

dei figli di Francia e dei figli d ' Italia gettal1do una semeHte che si sapeva 
duratl/ra r che si vedr i11111/0rtale. I nostri voti accompag/lano la nobile 
1Ia:::iolle sui call/pi di battaglia liberatori. E se il nostro cuore. così 71icino 
al sila qua/ldo si è al:::ata per difendere la causa del diritto, ha trasalito 
per U//Q semplice eH/ozione, 11011 è solamente percllè lo stesso ideale ci 
aVl!icinava, ma pcrcllè l'Italia 'la orella maggiore, la cui a1lima ha dif­
fuso sulla 1I0stra tanta dolce:::::a, luce e belle:::::a. 

(25 1llag~io 19 J .) 

Prc. idente del di Francia n. 

*' 
« , mc 56 anni fa. \'Italia ' con noi . Tutte le pote/l:::e della 7.'ita 

SOllO contro le potr/l::c della morte. tlltti i popolI II/inacciati nella loro 
;ndipende/l::a, /Iella loro sicllre::::::a, nel loro avvenI/'e, insorgono gli 1mi 
dopo gli altri contro la dOlllilla:::ione brlltale, che pretende dettare legge 
al mOtldo . Come Roma. lIIadre del diritto. avrebbe potuto ser7.'ire i dispre­
giatori dci traltati. della fedI gil/rata.~ ome m'l'ebbero potuto gli credi 
della grande::::::a <'e/leta tollerare che l'Adriatico di'llcnissc lago tedesco. 
Come coloro che O1'C'l'aIlO arrestata la conql/ista ottoll/a/la c coloro che 
a'l'evaIlO liberato la LOl/'barelia c il '"e/leto o'l'rebbero ail/tato i l'adrO/li 
della Bo Ilia-Er:::cgm,i//Q, della rva:::ia, della Transih'anio. della Polo­
lIia. !lI! opl'ressori di Trieste I Trel/to, i cV}/(jllis/a/on dci dl/cati da/lesi 
(' d cl[,~ 1/sa:::/O- Lore Ila ~ 

CO/lle la fiera lIo:::iol/e di T"ittvrio Emalluele. di C07!Ollr. di l\[a::::::il/i, 
di TG! ibaldi, dll' tro,.'o la :1/0 for:::a principalI' nella tradizione latina, SI 
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sarebbe potuta /lIettere IIdla cl/ola dci Treischke e Berhardt, c COli quale 
empietà i cattolici italialli si sarebbero fatti complici dci distruggitori di 

Lovallio e di Reim . . 
No, no, Roma che, dopo Atelie, fu sorgente di 11tCc, Roma, dov~ SI 

aprì, iH tutta la sila lIIagllificell:;a di secolo in secolo il fi,orc sempre t'ma-
c lite d lla moral e della bellezza, 11011 poteva essere 1n queste ore su­

preme colle città dell astu:;la c della for:;a. Eccola al SitO posto c alla sua 
'vera parte colle Patrie del diritto c dell ideale, mentr dal fondo del-
1'0ceallo i lamellti delle ill1/Ocellti vittime e le grida dci fa1lciulli c di 
madri precipitate~'i da IlIl atroce delitto riempiono di dolorc c di collera 
/'ltIè erso. 

La Francia, il cui illdomabilc eroismo spe:;::ò lo sfor::o della barbarie, 
la Frallcia che portò COli gloria sen::a 1/guale il peso Più. grave della guerra, 
la Frawia che versa il sa/lgue non solo per la sua libertà, ma per lo libertà 
altrui c per l'ordi/lc c pc]' l'ollorc, lo Fra/leia -aluta fraternamente, come 
l're.w!J1O del diritto triollfale, Il ~Iolo delle aql/il romane. 

Ed ora, o morti glorioso di Jlagc/lta e di olferil/o, levatevi c i/lfiOlI/­
mate del vo. tro magnani/llo soffio 1(' duc sorelle mzmortali ril/nite per SCII/­
pre nella giusti::ia. 

(2 maggio ]<)15) 
DE ' II 'EL 

Pre ident della Camera France. e )). 

*** 
« La Frallci ha a'l/uto 1/11 frelilito d'el/tl/siaslllo. Essa 110 salutato e 

1101 salutiamo qui come lma 'VIttoria l'afto deCIsivo COli CIII l'Italia, COIl­

tinl/ando l'opera millClzaria eroica c tragica della sila libera::tOlle, i erge 
contro gli ultimi barbari cl,c oltragviano il suo sllolo c trattel/gono allcora 
lo parte che Il' spetta dell'eredità latilla. Parte legittima, sia per volontà 
d I suoi figli oppressi, io per Vii Imprescrittibili diritti storici. 

La <rancia come l'ltaha figlia di I oma, come /'ltalla Nutrita I alli 
fOHti dclla più gral/de Cl/ltura romana, ritro~la la - ol'clla venuta ~'erso ~' 
lei 1101/ I/ella sielfre::::a della famiglia trionfaI/te, ma I/ella crudele al/go CIII 
dci combattenti. Così si 1I0b/Ma, Mceffando ~/olol/tarialllente tutti i per: 
coli, il dopo magl/ifico dell'anima italia/w. Così è germinalo c, bO~Clt.l 
lanto seme gcttalo durallte i sccolt dal pel/satorl. dai poeti c dagli orti ti. 

(osì rieelleqgia il gndo di Ma!lclIta C' Sol.feri/lo. 

L' • I:\IA ELLA BUFE{e\ I I 

igllori, lo rivolta d('ll'irredelltislllo italiano finisce per dare alla guerra 
di giganti, I/ella quale siamo fino all'ultimo respiro impegnati, il suo pilÌ 
1.'0 fo significato, quello del sollevamento generale della giustizia contro 
lo violen:;a, della libertà cOl/tro lo tiral/Hide, c, iH 1/110 parola, dell'uma­
lIità progressi~'a contro le ulti/lle, ma pilÌ formidabili sopravvi1,len::c della 
for::a barbara. E a tlttti i popoli c!te sopportano ancora Hel silen::io c 
llcl['csita:;Ìollc il dolore dci loro figli dispersi e oppressi essa suoHi a vocc 
chiara l'ora della raccolta. 

(25 maggio 1915) 

DUBO!:iT 

Pre ' idente del enato di Francia li, 

*** 
Parole eloquenti che inducono a meditazioni amare. 

I L TR I L RE P. LAZZO D' CC RSI 

La era del 23 ma gio appena , par 'a la notizia della dichiarazione 
di guerra all' u tria, la tud nte ca con le bandiere in te ta ce e in 
piazza. E, in un attim , da ogni parte accor 'ero cittadini d' gni ordine 
ociale, formand un imponente corteo, ormai incontra ·tat , per le \'le 

d Ila città. È l'Italia ch realizza ti .., ano dei Padri! 

Dai balconi appan'l'l'O le bandiere naziunali e tanto più . i notò, nel 
clamore. il cupo , il mio di Palazzo d' ccur __ i , rlove il ve ill della 

Patria non appariva; come e quello foe, 11 n ii il palazzo d l glo­
rio o libero comull , ma un cov tede 'Co, chiu'o nel "uo mut rancor. 
D l re to, la direzione del « PUS)) con un lll'1ni fe to, col quale enza 
accorger ene si mette\a alla gogna, aveva fatt sapere ai pr l tari che 
(C ... si rifiutava di dare iII qualsiasi /llOdo lo propnll adesiol/e alla guerra ... 
c separ07,a le proprie respol/sabilità da quclla dclle cio si dirigellti ... )l, 

~ Tellaua fazio .ità i olante cl 'olante, non ' i peritava di traniar i 
(l. 111. 'oci tà nazionale ti . anelo fra i che accarezza\'ano l'idea trtl e della 
auerra civil , sperata pitt olllocla faCIle che non la guerra allo traniero. 

« ... Torl/cranno dai cali/l'i il/sallguinati i fiVli di'l 107'01'0 e le CO/lse­
guen::e aramlO /lItOVO e più forte incnttivo alla lotta di da se. Per quc' 
gior/li noi prl'/,orerell/o gli al/imi. II prolctariato socialisla /lon di arma: 
(lttcl/de Il, 
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di Ordilla c!le, i/l o/llaggio ai la\'orat ri combattell!i, c COIIIC augurio 
/,rollta 'Vittoria, 'l/c Il go esposta la balldiera alla torre del Pa~a~::o COII,lltHalc 
fillo al giorllo iII cui I/lla pace digllito~a e, r,isp~"deHte agli lIltcrCSSl della 
X a::iolle, ricollsacri il triollfo della gl1!Sh::1O /I/l II10daie d cl lavoro», 

PER L. YITT RI D E L L E .\ R ~l I 11.\ L I A • T E 

Per la yerità, par\'e che anch il ociali mo bolognee, i orienta ' e 

ver o una collab razi ne ambita. con le a ociazioni patriottIche: Ben pre-

t quell'a p ttazion - j c m'ertì purtroPP? in u~l'a111~ra d lu 1 n~, " 
T elh eduta del :q maggi parve alitar l ambI nt della " erenlta 

. d' l' t d' co"e one te nella r cipn a ompren ion , Zanar I par a on~, ,I e, , ' ' 
improntate a una apparente chiettezza che rallearo gli al11ml della CIt-

tadinanza, , d'·' l' 
'f d' a CI'ttC'l cIle 7.'(llIta verso la Patna 1/110 tra I::/Olle c 1 «( /IlC aco 1 1/11 

gloria c di sacrifi::io, a ilO/ile della maggior~/I::a, chc" iII qltest'or~ SOle/llll, 
'<'I/ole c!le io lo illterpreti c la esprima, dicl/laro che ch f~onte al tat:o com-

, II 'at nella storia lo respo/lsabilità di frlffl, /Ilcl/tre I 1I0stl' 
pmt e cO 0< a , ", l' 
fratelli alfrolltallo il supre11l0 cime/lto e 7.'cdo, (11/1 delltro I posti di co o/ o 
~'hc i/l quest'ora affer//lera/l/lo col faffo la Vlrtlì del dO'l'ere c dcl~a di,~ci­
rlil/a attil/fa alla 1I0stra III oralc , 1I0i, /10/1 so~o 11011 aftcllt~rc/llo" I_'~ a:~~/Il 

d alle t'or::(' //Iateriali e //Iorali chc necessitano, COllie dice (Ili (I eli (~-
/110 o , ' 'c' 'ssar'< 
JlOsce e ci calul/llia, l/la da qucsti posti, da altri posti se .Iara 11 ( l l 

" fi ' di far sì che dal dallllo ( (a ce/'che/'e//lo COli l/ltcll1ge/l::a c saCrI CIO, , ' ' 
, 'p 'I paese trarre pilì ral'llla c SICl/ra ragloll! dolVi c resI /1Iel/o gra7.'I, ossa I 

della sua ricol/lpOsi::lo/lc lIa::iollale, ci7.,ile ed 1/1110110 l), • 

P f Cl \\tI 1.\' fece la 
. \lh "ua volta il consigli r cii min ranza 1'0, " 

""tlente dichiarazione: l '-,.., , 'p t /c lo guerra 
« Il ilO tro Paese si tr07.'a già da quattro g/OI'III /11/ e[/I/a o , , , 

per il compill/cllto dci sl/oi desti/li c pcr la s~lv~gl/~rd~a del dmtto (/e!le 
• ' 'G a "acro /,erclll\ ,,/Ossa dai ne/Zlall/l d lI11/ore dclle tCI re 
a~/Olll Iterr -' , , t 

irr;dcllt~. che l'a Iltllgl1i al/Ili hamlO aspetlalo pa::iL'IlI~J1Iel/tc li lllOl~tel/ o 

I C della }'l'\"COçça Tlttti i tel/tativi, illtfl gli sfor::" lutte le pc/ ccu-
SOCI/Il ' "-' " "f [1' , 
, 'p dOlllarc cd estil/gl/ere il sel/lillll.'1110 d Itallalllia all'OliO , COli 

:;10111, CI' , ' 'p 
, f t t lo pi lÌ a çpra lotta, COlt fede md O/lllta SI ers('-fede SICl/ra Il sos elill a - l 

'l'erò lIe[{a sp('ral/::a iII IO! O'Z'7.'l'lIirc di redeil::iolle, ~d ora che lo {/l'allr e 
n ' 't l' Ila aC'('ollo li grido delle lerrc da rcdlllicre, ora chc la lotta lalno I a IOIIl1 
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è decisa ed incolllillciata, oglli pensiero, ogHi sentimento che nOli sia ad 
essa devoto deve scomparire, Tutli i dissensi devollo comporsi: ul/anime 
lo volontà del popolo, uno solo il sClltimento di tu,tte le classi di cittadini; 
qucllo di servire la Patria e di cOllciurla alla vittoria, 

iaSCllllO faccia sacrificio delle proprie passiom, ClaSC1tIlO offra alla 
(omltl/e cOllcordia lo sua parte 11/igliore, 

La storia del passato ridivellta attllale ed il re/1/oto si ricollgÌ!mge al 
presente, lumi tutelari del nostro risorgimento veglieramw sulle nostre 
sorli! Ed a me triestil/o, a cui Bologl/a 7.'ollc conferire l'alto ollore di 
sedere nel suo Consiglio, pel viI/colo d'amore c di profonda de'l'\o::ione 
che ad essa mi lega, sia concesso esprimere i sCl/tilllellti di ardeI/te e rico-
1lOsccllte affetto dci fratelli del/c /wstre terre per gli altri cOI/fratelli ita­
lial/i, e di mandare da questa sede ItII saluto auguralc alla /Ilia città, 

Vi'lla l'Italia e l 'iva il Re! Il 

ualche lettore (poichè chi 'c riv di alito, accarezza pudicamente la 
p ranza di re letto) eccepirà, che può apparire azzardato in inuar 

ch nell'anim cl l inclac non vibraer le corde d l 'entimento; ma il 

t mpo pro come il entim nt fu un attimo di cl bol zza, liver.a-

mente un' pportuna conc ne, almeno t 111P ranea, all'opinione pubblica, 
Poteva l' prudent tillar > documenti ufficiali, c l pas aporto di 

qualche fra gen ri a, in ' ui lo 'ipirito d maralizzatore "i dis 'i-
mulava ahilmente n Il'ostentar il caratter di « \ittim d lla auerra II 

ai combattenti , R ta il fatto che apparve un'abile 111 sa p r rimanere in 

carica ed e 'plicar l'azion" impo" ta dal « pu )l e p l' C ntrapporre giorn 
per i rno, con dissimulato tilliciùio, un'affermazione di - lidarieti, al 

di fuori del entimento patri, fruttando a vantagO"i cl l partito n aa­
tor gli immancabili disagi conseguenti allo -f rz "upr 1110, 

L'adesi Il, l11unqlH:', non fu data n'alla guerra - stat di fatto -

nè al cl v're della re i tenza nazi naIe, ma anc ra alla cla'ise « contro 
l'ignobile s pru" l) ali « ittime», col pr poit dichiarato vIa la 

pitl tentat di una eh umentata requi itoria contrtat borO"he e, 

per farsene arma e raccogliere il frutto c n la sp ulazione sul ngu 
esula rifi i d Ila Patria, 

Tr '\ es 'ii la-;ciò sfugO"ire poi, nei tempi della ventura in cui cr d tte 

impunita l ' r sempr la het ml11ia, che l' ,piazi ne sarebbe piombata 
nza pietà, i profilava davanti a l r l'ideale dI profittare della gu rra, 

ideale tant più ripugnante in quanto deva germogltar dall ro 111 e 
dalle wentur ti Ila Patria in armi, 

lO 

( 
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Il nome d'Italia e d lla atria arà poi -emplic mente e istematica­

mente boicottato in ogni atto durante il periodo b llico. In contrappo to. 
parti,'ano i volontari, morivano in obbedi nza al proclama di . M. 

il Re: 

« oldati di terra di mar ! 

L'ora sole/l/le delle ri7'el/dica::io"i /la::iolloli è SI/Oliata, segue/ldo l'esem­
pio del mio Grande A~,o. assulIlo oggi il cOll1audo supremo delle for::e di 
terra e di mare con sicura fede lIella vittoria che il vostro 'valore. la ~'ostro 
abllcga::ione, la vostra disciplilla. saprol/lLO cOI/seguire. Il llcwico che vi 
accingete a combatterc ( agguerrito c dcgllo di voi. Favorito dal terrCJlO 
e dai sapienti apprestameli ti dell'arte, egli vi opporra te/lace resistell::a. ma 

il vostro indomito slancio saprà di certo sllperarlo. 

Soldati ! 

A voi la gloria di piantare il tricolore d'Italia sui tcrrc/li acri che lIa­
tura pose a C011fi11e della Patria l/ostra: a voi la gloria di compiere. fi/lal­
mel/te> l'opera COIt tanto eroismo ini::iata dai /IO tri padri! 

Dal Quartier eneral, 26 maggi l 15· 
\ ITTORlO E , r '" . ELE >l. 

I L T 

L'ora ra coccata. 
Vidi attorno a me 

r zza che arpa ava 1 

.ì\lia 1adr omm 

ER GLI ERI 

una spiegabile tr pidazione famigliar , 
egni di un p detti imo affiatam nto. 

a, enza lagrime, pallida, mi dava 

una t ne-

gli ultimi 

con igli. 
E mi raccomanda a la prudenza ... e il far' tto a maglia ... e la ventri r~ 

di lana perchè « andav in luoghi freddi!)). 
E dire che andavo in luoghi « caldi» ! 
Mia zia Mimì, vedova di un valoro o ufficial , rac alta in una intran-

-ig nza ,enza limite nella devozione al R ed alla inastia, mi s guì 

ovunque nei primi pr parati"i di arruolam nto. 
Mio adre, che i appr tava con altri du 1111 l fratelli a ervire 

la Patria, burbero benefico. mi chie e av va bi ogno eli soldi. 
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Di fatti ero in bolletta. 

U cii di ca a correndo per accomiatarmi senza ecce ive emozioni. 
Il di t~cco p teva e ~ r pericolo ,ed l'a n ce ario allontanar i quindi 
ber 'agl1ere camente, ver o il depo ito del 6° Reggimento, seguito da una 
compr n ibile trepidazion . 

eppi di alcune mano re per evitare l'immediata mia partenza per 
il fronte; qualche amoro a interf renza vi era tata, ma mio zio in­

c nzo Lo a aIe, vic 'omandante del depùito, decorato di medaO"lia 
di bronzo al valore militare ad g rdat . (21 dicembre I 93), deco­
rato di altra medaglia al valore militare a a sala . . (IlO Battaglione 
Il/digclI/) (17 luglio 189.+) mi aiutò nella mia fatica, tanto ch la vi ita 
and' ben e pa ai al magazzino ve tiario. 

'futt le giubbe mi erano larghe, ma io mi incravattai ben bene il 
oH tt , riempiendo il vuoto e pasai in rango. 

Dirò che l'accoglienza al d poito fu cordiale, per quanto alcuni di fat-
ti -ti mi rimpr v rarono ubito di re un « affamato». 

SI trattava di due imbocati della maggiorità e di due aiutanti del­
l'in fermeria. 

] a '. ai in rango. on doloroso tupore o s rvammo che qualcuno man­
cava; di fr nte alla r altà d lIa 0"\.1 rra, qualcun a eva dimenticate le 
prome solenni per rac oITli r -i all'ombra della « in o tituibilità », delle 
« ragioni di fami lia)), d gli « e ami imminenti» e della « mamma col 
mal di uor ... ». 7entuccia che abbandonammo . prezzanti al uo de tino. 

hi nOn mancava rano i « trie tini )), quelli che « La quilla» ocia­
li ta av va chiamati con tono prezzante i « di occupati, i vagabondi, gli 
in s i nti, gli irre pon abili. i criminali ... )l . 

L'animo no. tro' rigurgita anche ggi di di prezzo, e poichè iamo in 
argoment , voglio ric rdare, ed' maggio dover o o, che O"li irredenti tri -
stini hanno dato alla 11 ' tra auerra 300 morti, 300 feriti, 40 medaglie 

al \alore di ui II d' r ! 
E n n è tutt : chè la sola apodi tria, di de alla auerra .+9 volontari, 

il martirio di azario auro ' I morti . 
E non è finit). Per avere un' id a della loro n bil otrerta, n'a al 

parag 11 il sacrificio magnifico elcI inna. io Lic ante lighieri)) 
di Trie te c n .+23 alli vi 7 pr fe '. ori volontari: 5 caduti in guerra, 
7 medaglie cl'oro, )3 meclagli d'aracnt, 39 \11 da li , di br nzo d encomi 

'01 nni ' croci di guerra, m rti gl ria ~ 
Deg-It irredenti, agitantisi a Bologna nell gi rnate fatidiche deU'in-

( 
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Un pericolo molto grave i pr entava per molti di noi: quello della 
i truzione obbligatoria, che ci avrebbe portato via almeno tre mesi. 

ii accordai con Uli e Donzelli e Lodovico Paglia e provvedemmo 

per me un documento fai o, comprovante la mia as idua pre enza al 

cor o dei volontari cicli ti, una milizia pre-militare che aveva appunto il 

còmpito di preparare alle armi i giovani per lanciarli nella guerra al 
momento opportuno. 

Il faI o andò bene ed il 27 mago-io, tre giorni dopo, col primo reparto 

di volontari pre i la via della trincea, enza aIutare ne uno per evitare 

inopportune emozioni t nd ndo romanticament il mio testamento 
politico e pirituale che, anche oggi, non è mutato. 

La mia vita al reggimento è la ita di tutti i oldati, di tutti i ber­
aglieri . 

ibrano nei mi i ricordi e nel mIo cuor le en azioni più dolci e le 
ribellioni più compo te. 

Yi i in mezzo ai trie tini una ita di perfetto affiatamento: ero il 
più giovan ber agliere del 6° R o-o-imento. 

La mia \"ita di guerra fu emplice, anch e fatico a cabro a parti-

colarm nte p r me, p o sproporzionata alla re i tenza del mio fisico 

d'allora, alla mia età, al mio allenam nto e alla mia c tituzione. Pe avo 

allora S7 chili, e il mio zain affardellato, con armi e munizioni e lriberne, 

n p ava 35 

Pre ' ava di più talvolta, la o tilità dei di fatti ti quando i manife tava 

nei r parti, quando la p rs cuzione ingiu ta percoteva il no tro cuor 

,acerhat ma fed I . 

111 brevi giorni f rmai la mIa nu va ti 'onomia di combatt nte, non 

curand mi dei caùuchi giudizi. 

L'cducazion famigliar il ntiment d'amor patrio in tillat 1111 

da mio Patir', mi ave\ ano ri fornito di uffi iente r i tenza morale. 

i reparti nOI1 fummo accolti c 11 grande amorevolezza perchè i 

voI ntari ran i propugnatori dell'interv I1tO! Eravam deO'Jj affamati! 

'- i fece ben pr> tn trada la t 'oria stolida ch i voI ntari dove ero 

ess re gli art fici li tutte 1 azioni, perchè que ta lor qualità imponeva 

l'obbligo di lasciarci la peli . 
uasi che la loro funzion f" lamente qu Ila di acrificare la 

vita, s nza alcun altro miraggio hl' la gl ria nella 1110rte. 
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la noi volevamo ì combattere ed era amo pronti, ma nello ste o 
tempo n n era amo dei uicidi, in cui predominas e l'idea o e ionante 
dell' 1 

Par a, a un certo momento, he la no tra apparten nza volontaria 
all' ercito co titui e olamente il previlegio dei moribondi. 

Era ancora una volta il ricatt di quelli ch la uerra fec ro per 
f rza, contro quelli che ac ettavano la via del dovere con un ge to di 
olidari tà fraterna e eli coerenza indomita. 

« \' olontario ... » aridava argutamente con 'ottile catti ria il di fat­
ti ta nei ranghi, quando il v lontario rr bbava più del nece sario, preso 

da un acro fervore. 
Predominava 'pe o qu to pirito avvilente, che però non piegava 

la no tra volontà. 
arlare di me? dire qualche co'a di me? ricordare c me io mi appre tai 

a combattere? ome tutti i ldati. Que t lavoro non ' un'auto- violina­
tura: è de tinato ai morti glorio i e non ai vivi. 

arebb tato più aiu to che anzichè d tinarci ai reggimenti ave ero 
fatto di noi battaglioni di volontari, piutto to che compri m re la nostra 
a pettazione in una lotta tormento a, n nolo contro gli lem nti :1atu­
rali, tecnici, meccanici d lla guerra, ma anche contro l'in idia del di fat­
ti mo pe o imperante in alcuni reparti. 

Una notte a Dr zenka, dop una marcia pe 'ante da dine a Faedi , 
a Tarcent ,a aporetto, fin ver O la elva di T rnova, , otto un'acqua 
ince ant, fui colpito da una febbre d lirant 

E p ichè non volevo andare all'in f rmeria, chic i o pitalità ad una 
tenda ove eran altri due ber a li ri. 

fui ,cacciato e dovetti re tar tutta la nott 
una carretta da battaglione, c n gli abiti inzuppati 
cla ano. 

« Hai v luto la guerra !. ... rrangiati! lI. 

al carreggio, 'otto 
i poI 'i che bru-

Le canzoni più morda i percuotevan il no tro orecchio: 

« Il Gl'neral Cadorna 
ha scritto alla rl'giua, 
Sl' vuoi vl'dcr Trieste, 
te lo mando iii cartolilla ... » 

La canzone giung va a noi com una pr \ ZlOn irritant purc 
ave a la parvcnza di una perf tta comprensione d 1 compit arduo a-
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unt del acrificio che ci ar bbetato impo'to 
d lI'imprendibile Trie te, alla quale O'uardammo dall' 
per lunghi imi me, i enza fatare la leggenda. 
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p r la conqui ta 
ltipiano ar ICO 

11 h l'idea della lotta a pra e tenace per la liberazione della città 
orella ra motivo di maggior eccitament nella lotta. 

L strofette potevano e sere una deri ione al valore ed al volonta­
n mo che i accaniva nella p ranza di una conqui ta irraggiunaibile ... 
Ma tal illogicità non tradiva nell'animo no tro la certezza della vitto­
ria finale ch venne poi, irr mpente, qualche anno dopo, dando un tuffo 
di gioia al no tro cuore. 

Ed il P eta anonimo, nato 
deva perdono, ommeamente: 

vi ut romanticamcnte fra i Fanti, chie­
e l'amarezza aveva i pirata la prima 

quartina del cantor ,la econda confortava la peranza alimentata sem-
pre ravvivava la fiamma. 

« Il Generai adonIO 
ha scritto alla Regina 
chiedendole perdo/IO 
di quella cartolina!». 

li irredenti, poi, pur av olti da un el1' di ri pett , erano anche la 
cau a della guerra! 

i poteva far beni imo an heenza Trcnto Trie ' te! 
La d riione ra troppo pe' o la ricompen a agli irredenti che affron-

ta ano I in idie il ri chio cl I cap tr , c ndividendo con noi le orti 
d Ila gu rra. 

la il dover del volontari non era e 'c1u ivamente qu Ilo di morire, 
ra 'ovrattutto quello di combatt re di p rtar fra 1 truppe la fr -
chezza inc ntaminata della fede. ia ba ta con le malinconie. 

La guerra, ben o male, olonti ri o men , l'hanno fatta tutti i quattro 
milioni di italiani he riportarono a Roma 1 in. egn glorio della vittoria. 

L'ealtazione dei notn hattaglioni gl rio, i dobbiam far;' il dovere 

più ompiuto e più . acro. 
" un motto ublim che ' int tizza il mirabil r01S1110 dell'Italia 

combatt nte. 
È il motto di un reggiment di Fanti, di gllar lia ai sacri confini 

ori ntali: « AcculI/ulall/lI/o i I/lOI,ti per salire! ... Il. 

h! nerale milio ono, mIO omandant! E tu ISO Reggi-

mento ersaglieri, degno figli diO! 
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mellte al nemico. Col pe/lsiero ai 1 astri Morti m/cara illvelldicati, iII 

Home della Patria. delle loro famiglie, di voi tuJti io li maledico, e saraI/ilO 

costretti a trascinare la loro vergogna fra la gente traniera che li coprirà 

di dispre::::o. Essi 1I0tt avralUlO più requie nella vita. Il rimorso roderà 

sempre la loro cosciell::a. Essi hallllO per sempre perduto l'affetto dei loro 

genitori che, pielli di vergogna. vedranno affissa sulla porta della loro casa 

ol/orata l'iltfamallte cOlldalma che colpirà i loro figli illdeglli: hanno per­

duta la stima di tutti i loro parellti, di tutti i loro amici. Essi nmt po­

trmmo pil) rivedere il bel cielo d'Italia, sotto il qttale no~~ possono 'llÌvere 

traditori, e rimarranno lOlltani dai loro cari in terra stralliera. 

Bersaglieri! 1 011 ascoltate i COI/sigli dci cattivi compaglli; nOn cedete 

alle lusinghe del nemico. Ascoltate la sola vostra coscien::a e oprattutto 

ricordatevi che siete bersaglieri e che il bersagliere I/Ol! può essere tm 

codardo ». 

compen ' arci di qu :ta pena ango cio a, ulle alture di Polazzo. 

nel pomeriO'gio del 9 ago to, brillarono le baionette. E he l'azione la 
tata glorio a lo atte tano il numero dei morti e dei feriti. Il l nte et 

Bu i al ISO Reggimento è co tato 1713 uomini: morti, f riti e i per . i. 

iacomo \Tenezian era accanto a noi, nell'avviarci in linea per il 

camminamento « a tald Ilo». Ne a evamo letta l'epigrafe guerrIera 111 

una dolina che ricordava il a rifizi ,ubìto opra Fogliano. 

Giacomo \ enezian domina a le IO izioni. 

adde il Tenente olonnello France co Piaggia di . ~Iarino mentre 

col uo battaglione il 9 ago to i lanciava alla conqui ta delle di fe e ai 

« Monticelli Ro i» del ar o, che tali erano chiamati p r hè imbevuti 

del angue dei ber aglieri. 

Francesco Piaggia incuorava alla battaglia, in te ta al batta li r.f' 

otto la trincea nemica fortemente organizzata di fe a; e, f rit ad una 

gamba, con mirabile e empio incitava i _ uoi b r aglieri ad in i tere nel-

l'azione e gridava: « •• , Non curatevi di m ... vanti b r aglieri... vanti 

avoia!» mentre il angue corr a copio o dall'orribile ferita. 

Nuovamente colpito. cade a eroicamente ul camp . 

Le ultime ue parol : « B r aglieri... Non curatevi di mc... vanti .. 

Avanti! ». 

E pa ava. 

Fu epolto qualche tempo dopo nel cimitero di Polazzo. 
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*** 
N i vi iamo molto di ricordi, pecialmente di quelli che servono a rav­

\'ivar la fiamma in ogni momento. 

lo ero il più giovane volontario del reggimento, ma arlo uetaz era 

il più v cchio. 
uando ci incontra\'amo, lui tenente ed io a pirante, mbravamo 

padre e figlio. 
Di fatti era nato a Torino nel 1864 ed io a Bologna nel 1897! 
Era un ardim nto dall'animo emplice e buono. 

Monfalcone dal IS al 2_ maggIO 1916 aveva efficacemente contri­

llllit a ricacciar il nemico impadronito i di orpre a di un no tro tratto 

di trinceramento. 
Finch ' nel pomeriggio del ago to, durante l'a alto c n ' eguente 

la pr sa di 'anta orizia, ai « Monticelli Rossi», era rima to grave­

mente f rito alle gambe mentre tra cinava contro la trincea nemica i 

ber agli ri . 
La prima fa dell'azi n non fu molto fortunata d e li rima e tutta 

nott ui r ticolati nemici, facendo entire ogni tanto la ua voc : « ddio, 
G" mpagnia ... Addi , mu io ... '"i ho empre \'oluto bene ... Ho le gambe 

pezzat ... Viva, viva l'Italia)). 
E vani fur no i t ntativi per tra 'cinarci fino a lui e porlo in alvo. 

ch' gl1l u m . era una arica di mitraglia nemica. 

uale ancio.a trepidazion . 
Ma il mattino dop . durante l'a anzata effetti a, nello lan io che 

tra 01 tutte l ' trince. arlo \ -uetaz fu il no tro primo pensiero e. 
racc lt ag nizzant in un tel da t nda, fu avviato nza _peranza al 

primo pto di medicazi ne. 
ella gara ublimc p r ottrarl alla mort n n ci ravam chie ti 

hi li foss e di qual partito e di quale convinzione politica. La oli-
dari tà in certi 111 111 nti I nni tragici è un'affermazion h ibra al 

disopra delle umane pa . i ni . 
i narrava al r gim nt eli un b r agliere ch> a\ va ricenlto rdine 

di re ar i in ricognizione <:'rso un Il sto battut di d v dominare la po i­
ziol1 S tt stante. Egli i i ra d dicato c n fervor , quand , corto dagli 

austria i. ra stat pre o a fucilat ferit gl'a ment . 
Egli si fasci' alla m glio tamponan 1 la f rita, pr s gu nel p r il 

ti camllun p r e eguir l'ordine rice"uto 
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Vide, pre raaauaglio, ritornò ui uoi paiott il fu 'o delle e­
dette nemiche,i cacciò in bicicletta pedalando furio amente, finchè cadde 

enuto ai piedi del no tro e che con due nerali . i av ia\'a in trincea 
a vi itare i . oldati, E poichè il e chiedeva notizie d 1 uo ferimento c 
come que to f ~:-e avvenuto, egli de cri e il fatt , co ì com "e nulla 
si nifica se, dol ndo i d Il'incid nt che lo a11 ntana a dal P ggimento 
e piangendo ilenzio. amente "enza più p ter pronunziare parola. 

Il R e I ùecorò d 11a 111 c1aglia tl'araento al ,'alor militar" e provvide 
al uo ollecito rico ero nel più vicino o pedal da camp . 

*** 

È un rifiorire ùi plC li epl di ch affiorano al labhro c 111 un dolce 
richiamo. 

La 3I& divi ione died nei iorni di ago. to e sett mbre agli au. tnaci 
una prova tangibile di in up rato valor . 

Erano la Brigata Chieti 1acerata, i ber aglieri del I S° Rea imento, 
del 4° cicldi, del 41' Battaglion cui era affidato il còmpito di rica ciar 

;: 
' , ' 
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il nemico oltre le p 'izi ni di Nova a e quote 208 ud nord, per 
dominare anche la quota 144 « la pia del allone» che 'arebbe tata 
onqui ' tata dalla I U divi ione campo ta dalle Brigate « Lazio» e « Cre­

mona» e da tre battaglioni di ber aglieri cicli ti già in atte a negli 

« angoli morti» dell d line car iche. 
vevamo dato il cambio a un battaglione di finanza (morti in fila) e 

pazientemente nelle notti u eguenti avevam rove ciat il fronte alla 
trincea, a o a a o, acchett a terra per acca a terra, fino a che era 
finit come doveva finire: un cambio di bomb a mano, di chi ppet­
tate; la mitraglia aveva cantato ulla trada napole nica ed io mi ero 

bu cata una pali ttola in b cca. 
1 iente di male! ni nte di drammati o perchè tale drammaticità appar­

tiene a tutti i f riti della no tra guerra : un milione! 
h! ch dovrebbero dire i miei compagni, che n n fur no f riti e 

'eguitar no a combatter , finchè m rirono, o 'campar no, combattendo 

fino alla fine della gu rra? 
Il loro t rmento fu indubbiam nte più p no o del mio. ffermò l' r-

ciduca (,iu el pe: 
« Lotte più terribili di quelle combattt{te a Doberdò - e Ilemmello 

paragol/abili a questa - io, che ho pllr girato su tutte le frol~ti, IlOH ho 

mai vi te ». 
r la v rità. la mia ita vera, pirituale. comincia da que t momento. 

11 « diritto)) del angu, ver at per la Patria; un « diritto» che con­
ced un I rivilegio ambito, cl è la nobile ditinzion che eaue p r tutta 

la vita nei egni e t riori che la ciao 
N elle trincee eli quota 2 mi trovai improvvi ament con otto o 

dieci d nti in mano. 
E p ichè il sangue 'gorga a dalle imponenti ferite cheggie di 

b mba a man al polm ne mi davan fiotti di motti i, fui tra. portato 
al prim l'o to di medicazione dove. da alcuni cenni del m dico, capii 

che era finita. 
er il camminament he dal po to di medicazi n r ca alla ezione 

onetti in Vallon di oberd', tenuto per i l mbi del telo da tenda dai 
p rtaferiti (la barella eratata ritirata. feci il mi ingre o nella aletta 

,peratoria, fra i feriti ch impr ca ano. 
ii f rarono un p . da tutt le parti: per il t tan . per il cuor . per il 

dal r ; c n la morfina. c n dei t ni i; mi ri p dirono anc ra all'am­
bulanza, vero l' .· pedaletto d camp di Saciletto, che dai oldati veniva 
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hiamato « Fuciletto », p rch' ede del Tribunal clelia 3Q 
• rmata, al 

quale "enivano affidati i riotto i e gli venturati, 

lle, t tragitto che da netti reca all' 'pedaletto o. 5 . il più peno o 
della mia "ita. 

Tutto que to anaue che or a anche attraver o tamponature cru-

d li ma alutari, que to tormento eque to battere tumultllO o delle vene 

nei poI i e nelle tempie, que ta affanno a preoccupazione della fine enza 

a. i t l1za e enza aiuto, è il momento più tragico della mia vita fi ica. 

Ed anche qui non bi ogna drammatizzare, per hè il « momento» era 
c lllune a tutti i feriti di guerra. 

la l'abbandono dei compaani mi dava una pena crudele, mentre le 

mie tempie battevan forte e le orecchie mi fi chiavano come un vapore 

e la te ta tendeva a reclinar i maggiormente indietro come in uno forzo 
upremo, 

p r la po izione n Ila quale mi trovavo non vede\'o le gambe che, pa-

ralizzate, i non entivo, e la t ta par va ta' ata elal corpo far 
parte a è. 

lo in quel 1110m nt n n ho avuto tempo cii e ere 11' un eroe nè un 

ialiacco, perchè la m nte ra tropp i olata dal corpo per accon ntirgli 

un balzo di pa ione o di timore. 11a io ricor lo come nella nott tri te 

nella quale io mi avviavo "erso « Fuciletto n, di avere prO\'ata 'olamente 

un'impre' ione doloro 'a di i olamcnt . 

L'idea pred minante fu il timore di morire dentro un telo da tenda, 

enza l'aiuto di ne uno, lontano dai miei cari simi colleghi ber aalieri 

che mi amavano, I ntan la mia ::\ladre. 

Perch' la Mamma . la v rità più one ta, più pura 

della no tra vita. E mia Madre or re . e la mia vita, quando qu ta era 

per abbandonarmi. 

All' pedalett da campo la gIoIa più aranci e mi fu recata da mIO 

padre T nente olonnello d' rtigli ria, il quale mi conce c la più ambita 

medaglia: « Bravo Dino, bravo, hai fatto il tuo cl 
.1 ntre io abband navo in tr no-o pedale della roce R _ a la mia 

IIIa rmata, provavo unotringimento al cuore. 

E anche oggi che il tempo pa a, pa a v loc non i arre ta, 

ril ggo e ripeto la bella canz ne cl dicata da un . ldato al uo uca: 

L'ANI fA 'ELLA B ItERA 

PARL UN LDATO 

Quando mi raccoll/avano le favole 
o leggevo Hei libri i raccon/ini 
dci tempi dci bisnonni e delle avole 
quando c' erm~ le fate e i pri Hcipini, 

i IIlmaginavo i princiPi, col VLSO 
altero, nei pala:;:;i tutti d'oro, 
1tO,~ degnare neppure d LHI sorriso 

cortigiani curvi innaJ/:;i a loro. 

Ma 1m princiPe io CO/lOSCO, ora, che viene 
spesso in trincea dove più rischio c'è, 
e mi domanda se mi sento bene 
come, tu, babbo, il chiederesti a me; 

e ùtdossa anclt' Egli l'uniforme grigia: 
ma il viso aperto e buono del soldato 
c 11011 ha il viso piCHO d'alterigia, 
e 11011 ha il manto d'oro costellato 

C /Hl po a la mal/o sulla spalla 
e Illi dice: « Coraggio e fede. Cuore 
\( (he "011 vacilla c mira che 11011 falla 
« e passcramlO i gior/li del dolore. 

« I/I/all/o. se qualcosa ora ti manca, 
« clill ; tu d i avere il rancio buon , 
« il Iuo lHe:;:;o toscano, la tI/a bzallca 

« lalla che ti riscaldi, e qualche dOliO 

« clic ti rallegl i nel pensicr di quelli 
« che SOll lOlltalli e pellsall tanto a te! » 
Già! parla cOllie fa simo fratelli 
'd io son poverino, e il DI/ca egli l 
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E se qualtllllo si fa OllOI?, 'llllole 
saperlo, c '1/iclle LI/i, gli appl/Ilta al petto 
la /Iledaglia, COli certe alte parole 
che ci fallllo sbial/car sotto l'elmetto. 

E si sellte ch'è Liti che ci coma Ilda 
sì. ma iII quella slta limpida fe/'llle::::a 
c'è tallto 0111 or, che ad ogl/i sila domaI/da 
si pellsa: « babbo » e i risponde: « rllte::::a! » 

Quando sarò WL vecch ioHe COllIe il ~IOI/I/O, 

raccollterò ai lIipoti allch'io le fa'ZIo le 
accallto al fuoco, prìa che l'rel/dan SOli I/O ; 
11011 le fiabe dci tell/pi del! avole, 

II/a le storie che 1I0i 'l,ivialIlo ade 'so 
_ Oh delle fiabe più miracolose! -

le sacre tombe all'ombra del cipre ' o, 
gli assalti l'lidi e le trincee fa/lgose: 

« 'era III/a 'l'olta 101 Dllca, che lilla bra7Ja 
« Armata cOlllro l'orco avea compo 'lo , 
« e q !tell'armala « fer::a l) si c lziamava 
(I ed il suo Duca si chia/Hava «,loslo Il , 

La vita riprendeva coì piano l iano, dopo un pellegrinaggio pen o 

negli o pedali di Rav nna di Bolo na, 
mio Padr de\. la mia vita fi ica, ch ' Egli mi raccattò n '11'0 p -

dalett da camp e diede al r al mi -pirito, 
N e citerò alcuni perchè lo de : Bartol igri li, 

oli, empr al mio letto per salvarmi la i ta ch un fen men « ' im-
patic » minacciava, ino Ricchi, tenace e a.pient iu pp Ru gi, il 

d tt, atalano Direttore dell' pedale da 
al 111 i l tt agitat, e ar avina, op rat r ruchi 
di Rav nna, ridon' con apiente pIa tica, lin a di .. , grazia al mi 
lacerato, Pietr 11 rtoni da lunghi an11l amico ùi mio aùr, uida 
api nte n Ba mia vita t rm ntata, che un gi rno, d l uno di quel 
onver ari che Egli. rendeva tanto intere' anti nella el vatezza e nella 

1'11~TI" ) \l.lI E HTO l , (~ariha" li t1" ,I 11 .. l 'l'l'a 
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mimica, ebb a donarmi una sua fotografia di Garibaldin di B zzecca; 
quasi a conf rmare una comune partecipazione patJ:1iottica in armi, in 
clu momenti olenni della storia d'Italia! Arturo Ber tta implacabile 
nell'attanagliarmi i mozziconi pezzati e nell'applicazione di apparecchi 
vari per la i temazione dei bordi alveolan a portati; e iovanni Ca tagnari 
intento sempre a frugarmi con le dita e con le pinze nelle cicatrici in 
cerca di « reliquati », dich ggi ; Enrico Boschi e Giovanni ~ I~i qui­
itamente en ibili alla mia dedizione. 

Per la verità gli 'pedali di Boloblla erano attrezzati in modo che 
nulla la ciavano di intentato per salvare i reduci dilaniati dal piombo. 

F. TI E NEFASTI 

Ma torniamo ai ocialisti della no tra città, chè l'immodestia è un 
peccato mortale. P r quanto molto diffu o. 

Fa -ti e nefa ti! 

L caratteri tiche (o vogliamo dire le tigmate) di tale contegno ono 
le ~eguenti: 

l° - mo trar i o tinatamente rappre 'entanti di una « ma 'a» 
partigiana; 

Ilo - formare perci' tutte le commi ioni della mobilitazi ne civile 
c n uomini della loro parte (dov' ra anche 010 in pratica, l'accord 
e il uperament della partigian ria ); 

IlIo - pre cupar i di fare un vero ricatto, prima ammantato di 
umanitarismo, poi facciatamente minaccio o e in 01 nte dayanti alla 
flaccidità del governo ; 

IVo - vantar i di parar repon 'abilità ociali te da quelle delle 
eia ' i dominanti e co ì mO$trar una Patria divi a, indebolend la dentro 
e fuori, u ci' appunt prof tizzando ciagura pe ulanù ; 

o _ occupar qui all'int rno le loro trincee, I po izi ni più avan­

zate alle palle dei combattenti, in pro della « di fe a d lla libertà li tra-
dire dell' rganizzazi ne proletaria II ; 

VIo - « ... -voi re la propria op ra pre o il go rno, a fin di ' er­
bari caratteri dir tta11lente ociali ti l), 

i vede che la fra ' e pittor ca li 1u ' olini, ci . «( '" ro icchiar il 

formaggio dal di dentro ... » era già tata me a in opera fin d'allora, da 
qu sti layoratori d l di fatti m ,nell'atto t o ch si atteggiavano a 

regait ri ùell r tr guardi civili . 

Il 
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L'azion è di ven c pr pri 11 mici, annidati nel I a 
la non ba~ta. 

1'Italia n n era la loro pr occupazion , ben pr to trovarono con­
eni nte rger i di fr nte a L i, naturalmente per dari il gambetto, im­

ped nd 1 di vincere o almeno, nella dannata ipote i che il buon angue 
italiano a forza di eroi 111 la punta e, carpire il frutto della vittoria. 

i pen . il ompagn _ r r ari a propolT, il <Truppo parlamentare 

ociali ta ad approvare il segu nte rdine del <Tiorn nella riunione del 

a<To "t 1915 in Firenze. 
« Il « PUS» dopo avere lIdita la rela::iolle del compagno Morgari, 

manda ltll l'CI/siero di solidan'età c di gratitudine a tutti coloro che gio­
vano a preparare, 01'1'0 l'il1l11la11e cOllflitto che stra::ia l'umanità, gli de­
me,,!i per la pace futura secondo i principi di giusti::ia l' di libertà. Il 
grHppo parlamentare socialista reI/de 01llaggio a codesti sfor::i e si 1'1'0-
pOlle nella sila pro silllG riuniol/C di coordinare la propria adone a quella 
di tutti i vecclti c /luovi fattari della pilì prollta ripresa dell'Il/terna::iol/aJe» . 

I TER E TI Tl RE N N T N 

lentr a Bologna i comitati patri ttIC!, nc rdati in altro capitolo, 
adoperavano con indefe _ o am r alla r i t nza int rna, il tributo di 

sangue puro genero o egnò ben pre t le tapp d Ha òura lotta. 
Fra i primi, Deci Raggi e iacomo Veneziano 
Decio Raggi, di avi nano di Rigo, Comune di ~ ogliano al Rubi-

cone, era tato tudente a ologna, alli di Giacomo nezian, da cui 
aveva attinto, col ap r , la nobiltà cl i entimenti . 

E fu la prima meda<Tlia d'oro della guerra. 
fferto i all'olocau. to con pr vi ione er na mirabil grandezza 

morale. 
Il suo te tamento, dettato pochi giorni prima di morir , re ta come 

la e pre ione più elevata di purezza pirituale che l'amor di Patria abbia 

mai i pirata: 

IL TE T ME T I R G ,I 

« ... Giovcntù italiana, illvidia lo mia sorte forftmala I ... 
« ••• Nel Nome sallio di Dio c /I ella spcra l/ ::a di ul/a 'Z ila migliore per 

D EClO IL\ CC I. prim.l ~kd.lJ.:ha d 'Oro a l \ .lIvrt militare 
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la grande:;:;a, per l'ullità, per l'onore d'Italia, per la libertà c l'indipen­

dem:a dci frate ll i oppressi, nel nome santo d'Italia, nell' amore e per 

l'amore di tuffo ciò che è italiano, io muoio beato. Date fiori a chi morì 
per la Patria .... 

DECIO RAGGI». 

apriva, 2 luglio 1915 . 

... e fiori ulla tomba di Lui diede Margherita di aVOla, accogliendo 
l'invocazione gentile che chiudeva il te tamento. 

Decio Raggi, colpito ui reticolati nemici e tra portato all'o pedaletto 
da campo, d tò ammirazione in tutti. Non un lamento, nè un rimpianto. 
Una pallottola gli aveva pezzata la colonna vertebrale. hie e i conforti 
r ligio i, ed all'appre arsi del Cappellano « ... Soldati - di e - entra 

il Viatico... apete il vostro dovere t ... ». 
l oldati i irrigidirono ull'attenti. 
Ed gli, confortand i famigliari accor i al uo capezzale con parole 

pirate, morì beato nel nome ant di Dio. 
Dopo il di cepolo, il Mae tro cadeva alla te ta del suo batta tione, 

fulminato in vi ta della Sua Trie t . l e dava comunicazione al indaco 
di BoloO'na il omandante d l 12 IO Fanteria il 2_ novembre I 15. 

« [aggiore Ve11eàall avaliere Giacomo, alba 20 1I0'l){'lllbre, cadeva 

sul arso colpito ili fronte da palla lIemica, in testa al suo battaglione che 

guidava vitloriosamcnte all'assalto: morte eroica, ma perdita gra'l)e per 

reggillle1lto orgoglioso sl'g/lanze Home nl'lla sua storia. a/Illa rccupe­

rata tumutata COl! OH ori degni del prode caduto. 

olonn 110 Comandant> 121 0 Fant ria 

LE D LA)) 

Il Ice indaco di Bolo<Tna ripo. e per il indac as · nte: 

(I CololIl/ello Omalldallte 1 .210 FaHteria 

Zona di Tuerra. 

Commossa ferall' allJ/lI/1:;io Bologlla tributa memoria be1ll'lllerito Pro­

fessore Giacomo Velle:;iall gloriosamente caduto per nobil id al omag­

gio allllllira:;iolle ricollosce}J:;a. 
p. il Sindaco : ' OTA l) . 
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La ezione nazionali ta di Boi gna, ciolta i per la partenza della qua 'i 

totalità dei oci, opra viv ndo nel pre idente e nel egretario, e che lo 

ave\ a avuto vice pre idente, i raccol 'e nello gomento e n n'e altazion 

d U'eroe tante volte \'il1aneggiato nelle a emblee del con iO'lio comunal 

dalla (C teppa» e non da e a oltanto. 
«... a in trincea L.. mmediante!.. .. Buffone ... ». 

E Venezian era andat oltre! 
10lti a rer ari, anche in malaf d , chinarono la fronte pen o i. Due 

fedeli parlarono al cuore della T edova, per la ezione nazionali ta bo-

logne e: 

« A. Lei ammirabile c devota compagna di Gtacomo Vene:;Ìan, a tutta 
la Famiglia che piange sconsolata nel lutto improvviso, culmine di lunglte 

ansie c di lacerallti tri'pida::ioni, il G1'IIPpO a::ionalisla, iwvia le più vivi', 
le più commosse, le più affettuosi' condogliall::e. 

Fu per noi altissimo ollore avere avuto Giacomo Vene:::iall Vice Pre­

sidmte fino dalla /lostra cos/itu:::ione; da Lui il nostro GrttppO traeva la 
fede più sicura, i propositi sempre più gagliardi, da Lui trae ora l'orgo­

glio c la fiere:::::a di essere stato assertore, nella penosa vigilia dei più 
alti desti1li della Pa/ria. 

Più siamo accosti nel vostro dolore e noi che dividemmo con la Fa­
miglia tutto l'amore e tutta la passione di Giacomo Velle:::ian veramente 

confessore e martire della pilì. alta idealità. Egli ha voluto col proprio 
olocausto sulla via che C01ldllce alla sua terra t,atale, rendere l'omaggio 

supremo all'Idea che a1limava il Suo cuore generoso ed illuminava la 
Sua mente. Tutta fOia ltlce si irradia daUa 'morte gloriosa di Lui, tlltta 

tma luce avvolge ed avvolgerà lo Stia memoria benedetta, c sarà il faro 
nostro per seguirlle le orme, per imitarne l'esempio, per purificare il 

cuore, per elevare lo /1le~,te, per professare in tutte le contingen:::e i Setl­
timenti più alti, più nobili e più si'nceri. 

Gloria perenne a Lui, Maestro c oldato della quarta l lalia!!! 

Onore alla Famiglia che dal StiO ?lome si latitola! Pace al Suo Spi­
rito placato lIella certa visiolle della prossima mèta! 

Là, dove Egli cadde, là dove Egli riposa, nella Terra redenta col 
S1l0 sangue 110i trarremo il/ pellegrillaggio di amore e di gratitt~dine per 

segllarne ileI marmo tutto il nos/ro dolore di averlo perdttlo. tutta la 
"ostra fede di aVi'rlo sempre presen/e ed iII piratore della nostra cOl/dott )1 . 
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GI C MO VENEZIAN E ... GENUNZI 

N l Con iglio omunale fu rievocata la figura di Giacomo Venezian, 

cittadino bologne e di adozione, che nella nativa Trieste aveva dovuto 

sopportare le manette degli Asburgo, che onorò lo Studio nostro, maestro 
di dottrina e di carattere, che po e l'Italia al disopra dello tudio, della 
Famiglia, della vita. 

- nche il Sindaco Zanardi re e omaO'gio all'eroico aduto; anche 
l'ono Bentini. 

N on sÌ però, che i'l primo non sentis e il bi ogno di riaffermare le 
ragioni ideali dell'irriducibile avver i ne alla guerra e il secondo non 

crede e bene di invitare gli avver ari a « ... scostarsi per un istante dal 
loro grande morto, davant i al carnaio deO'li in epolti, alle :::olle sell:::a nome, 
ai morti che non sopravvivono - poveretti - che nel piallto delle madri, 

degli orfani, delle 'l/edove , davanti aUa morte, sola nel suo orrore e nei 
suoi sile11:::i ... ». 

~\him' ! 

Noi non dim ntichiarno, oggi, nella olennità dell'ora il linguaggio de 

« La quilla» ociali ta d l I luglio 1914 nelle giornat della confitta 
lib rale della no tra città. 

Era il nu vo con iglio comunale che si in ediava e la ittoria aveva 
dato un tuff al ervello dei ro i. ome per un colpo di le: 

« In nome del popolo tuonò mercoledì era il proletariato, coprendo 

ultim parole del Regio Commi ari , il quale dichiarava aperta la 

prima eduta d l nuovo con iglio in lwme di un re, al quale le prillcipali 
città d'Italia cominciano a cllilldl'rc le porte in faccia. 

... il pr f. higi. ereno placido nella finezza dell carni ro ee e 

n lla biond zza d Ila 1 arba. pareva il modello dal quale il Toi toi avesse 

piato t fano rcadievitch, il marito dell'. \nna Kar nina; il Vi'l/e::ian 
a etti l'ironia della sorte Iza dato se11 i così eroici di Ila:::ionalismo italico 

ed ul/a faccia così poco mcditerral/ea i' così slava I/el SIlO scialbore; il 
aòdi qua I quiritario, l'ing. F rri ' qui itamente pl beo, l' ngelletti e 

1'1 olani leonardes amente .. . insignificanti, il Berti un pallido uper tite, 

il P rozzi dur ed arcigno ... ». 

E l'articoli. ta anonimo con lu(kva la . ua ' bavata: 

« Ma cher po tic ,accattate dai rigatti ri della t ria. La borghe ia 
italiana n n è monarchia. n' nazionali ta, nè cl rical ; è oltanto botte-
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gaia!! \' oi higi per la monar hm 110n dare te il migliore dei vo tri 

fagiani e voi Veneziano non dare te una me -ata del vo tro tipend~o! ~utt'~l 
più voi, \ ' nezian, potre te a umervi, per am re della \11 narchla, lufficlO 
di portar mpre, in tutti i pubblici dibattiti, la 1I0la comica. h. que to 
ì, que to vi co terebbe poca fatica. ed avete dimo trato le migli ri atti­

tudini per la bi ogna. H'ate il bu t da de tra a ini tra, da ini tra a 
de tra con la te ' a faCIlità con cui gira te dalla ma oneria al clericali 1110, 

dal giudai 010 al cattolici mo, vi mette t le mani UI fianchi c me l 
lavandaie ammiratrici di ganappin e VI rabbuffate c me un ma che-

rotto ... ». 
Giacom \' enezian aveva vinto, anche e ' oprattutto al di pra della 

mi erabilità prezzolata. 

D E lED . GLIE D ' R 

niti negli ideali, uniti nella morte e nella aloria, Di cepolo e l1ae tro, 
ebbero a egnata dalla Mae tà del R e la medaglia d'oro al alore mili­

tare, alla memoria. 

DE I R I 

« obilissimo esempio di mirabile eroismo, sotto il gralld/llare dei 
proiettili. superate le fortissime insidiose difese O1''l/ersarie. si laHciava Pri­
mo sulla trincea nemica, c, ritto u di e a, sfidalldo la morle pHr di frasci­
tIGre i suoi soldati all'audace cOI/qui la, li il1cila~/a c li incltorava illvo~ 
rando le tradi::ioni della forte Romagna, c colpito a mOl'te , lIcl sacrificare 
la generosa vita alla Patria, spronava ancora a compiere l'impresa 7l alo­
rosa, si chiamava beato della sua morte cd i1l1/egg;a7.'u al glorioso avve­
lIire dell'Italia. 

(Podgora, 19 luglio 1915) Il. 

\'E JEZI 

« In pi di, fra il tllrbi/lare dci proiettili Ilemici, agitando Il berre/to 
al grido di « Viva l'Italia», incuorava le truppe che il 14 Ilovembre 1915 
aveva/lo conquistato U1I tratto di trillcea avver aria. Il 16 novembre 
1915, ferito , celava il SIlO stato per timore di essere costretto ad abba 11-

( ; / \C()~[() \ I ~ 'E ZI \ . 
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donare la prima liJlea. Il 20 Hovembre 1915 l]IWlldo le truppe di prima 

li1lea attaccando UJI fortissimo l1'inceramenlo austriaco furono accolte 

da U/l violelltissimo fuoco, si slaJlciò di ri/lcal::o alla testa del SllO batta­

gliol/e che gllidò col più gralldc 'valore, finchè cadde colpito da UHa palla 

in frol/te» . 
Nemmen queti .egni imperio i valevano a pacificare le anime degli 

« .•• allar/llisti. degli iJlcolltcl/tabili, degli ::elatori più o /nello disinteressati 

della pace... mctafisica». 
« Gellte che IlOI/ 'l/ole7.'C1 la gllerra, gej~te che ha sllbìto, mal celando 

il dispetto e la collera, le decisioni dell'I/alia Ilcl maggio)l. 

o ì Muolini, il quale aggiungeva P7 clic mbre 1915) che la parola 

d'ordine d ve - e e ere Cjue ta: 

« A qualunque costo sillo alla vittoria! l). 

GLI ER I F. I D RILLI 

:\lentrc la~ ù lo forzo dei combattenti affr ntava ininterr ttamente 
e la mort , uomo c ntro uom , a denti tr tti, all'in-

tern , anche nelle imm diate retr vi i "eguitava la veleno 'a azione 

di gr gatrice. negatri e profittatrice. Non i . arebbe mai credut , 
non i a e avuta l' perienza obbrobrio a, ch nemmeno quella tra<Ti-

cità di lontà :ovrumana t :a c ntr il ùe ,tino, la cia "e erta <Tent 
nza un palpito di comprensione, di ravv dim nto, eli rimor - , :e non 

di gener ità. 
L'ero eloveva (logia ere a "uhìre la più inia1l1 offesa, luella del 

pianto elei eacc drilli che di cono cevano la grandezza e intanto la frut­
tavano 11 r cupidigie politich '. ai \' <iete que-.ti "ignori in un doppio 

atteggiam nto : 
In _ walonzzare la <Tuerra e tutti gli atti di valore con un fabo 

pi ti mo piagnueoloo, per ind b lir ' la fede, il m mie, com' chi strap-

pa l'arma di mano n I momento della lotta; 
lIo _ non appena era po: ibile, tr'seare u qualche caduto, fo " c 

pure l'e, empio più luminùo di e cienza voI ntaria. E ' -i allun<Ta an 
la mano adunca per tra -cinarlo, p r farlo s rvire ai proprì loschi fini. 

Fa nausea, ma è [lur Il ceS'ano uardar a que t ripugnanti v rità, 

è empr cosa salutare ad e cr ricordata e meditata. 
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Pote"a e ere un gregario il più umile, poteva essere il prototipo 
dell'eroi mo, tutto ~erviva a diffond r l'orrore contro la cau a per cui 

erano nobilmente caduti. 
II loro, era lo ~ tato compa ionevole delle vittime. 
Yittime di 101 dovere, cioè di un'impo izione coercjtiva che pre up­

poneva dall'altro lato il carnefice acrificatore. 
La famiglia, i compaO'ni, i cono centi, do\'evano entire l'ombra odio a 

e delittuo~a del i tema, del regime. della Patria, dell'idealità, che per 
di umano pervertimento i pa ceva, come la divinità barbarica di Moloch, 
di anO'ue umano. h! Que te erano le sottili arti del pu si mo, che pe­
rava la propria vittoria su la rovina della Patria. 

La fra e di o tantino Lazzari: « Tanto peggio, tanto 11/eglio» co­
pri"a, con la brutalità dell'inco cienza, il gioco infame. E empre 
coglie\'a rocca ione per affermare il partito, la da e, il co i detto pro­
letariato, e l'internazionale, a corno e condanna della acra Mae tà 
della Patria: della tirpe che ha nome Italia. 

Il IO maggio 1916 O'li italiani, affratellati negli ste i tormenti, negli 
te i pericoli, nella tes a ten ione degli animi e dei corpi, dovevano 

aver dietro a è, al riparo, della gente che non i vergognava di tampare 
robetta come que ta (una blanda ceno ura dovette pur cancellare qualche 
be tialità più immonda, ma non ,enti preci o il dovere di tappare la bocca 
a; be. temmiatori) : 

« '" Nulla è cambiato nelle ba i della ocietà capitali tica he noi com­
battiamo; perchè dovremmo accoglierti con mutati propo iti? », 

La peculazione: Ecco l'unico enti mento (no! non ntimento, ma 
calcolo d'u uraio), di cui fo ero capaci que ti imbo cati. mentr il popolo 
eroico era in guerra, 

a terebbe commentare l'articolo di fond del iornal sociali ta « La 
quilla », per la quale era ancora « il proletariato giovine virile d'Eu-

ropa)) (non dice d'Italia) che continuava a « traziarsi decimar i a 
vicenda ». 

Mentre que ta pro a confortante alimentava lo . contento e la ribel­
lione. giun e a noi la notizia che e are Batti ti era tato impiccato. Egli 
pre idiò da quel momento le no tre po izioni avanzate e nella pre a di 
.. anta orizia guidò idealmente i combattenti della IIIa rmata, a etati 
di vendetta e pieni di odio. 

I bei reggimenti, che ebbero la grande vittoria anche enza l'ad lon 
dei « ro i» trincerati nella coerenza intangibile di una formula pre .. a 
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all'inizio della guerra: « nè aderire nè sabotare», alimentarono in quel 
giorni il proprio i tinto nella visione dell'Eroe scomparso. 

Guglielmo Oberdan - Ce are Battisti - Fabio Filzi - Damiano Chie a -
France co Rismondo, ono gli eroi che nella guerra diedero il nome ai 
battaglioni che alivano pensosi i camminamenti, per combattere e morire. 

Ce are Batti ti e, poco dopo, Nazario Sauro! 
I ovver ivi italiani tentavano poi la peculazione di attribuire a sè 

il acrificio del deputato di Trento. 
Chiedevano il aduto. 

olevano per loro la plendida Spoglia, de tinata a salire nel cielo 
dell' immortalità. 

li interventi ti « intervenuti», che avevano col grande Scomparso 
VI ute le ·Iotte apre dell'irredenti mo, ubivano così l'oltràggio più atroce, 
lO que, to t ntativo di ottrazione pirituale. 

e are Batti ti era dei no tri perchè in lui e con lui avevamo vissute 
tutte le alt rnative peno e della lotta per la partecipazione dell'Italia alla 
O'uerra, per la liberazione del Suo Trentino; e non dei ro i, che lo 
avevano avver ato quando Egli in ogni piazza aveva vaticinato l'italico 
intervento n l grande conflitto. 

La peculazion a ver aria non ergognava di tentare una dimi-
nuzione dell pirito di sacrificio del Grande Martire ottraendolo alla 
Patria per cui aveva acc ttato olontariamente il cape tro, per affidarlo 
alla fazione, caparbia o t O'aiatrice della ua guerra di redenzione. 

e are Batti ti era la co cienza te a del popolo italiano ch com­
batteva e che in Lui trovava la pitl affa 'cinante incarnazione dei uoi pro­
fondi ideali e del uo legittimo orgoglio. 

e are Datti ,ti ra dei no. tri, p r hè avremmo data la Sua Trento alla 
Madr Patria, co ì come era nei, uoi ogni e nella ua aspettativa. 

' arl Batti ti era dell'Italia non dell'antitalia! 
ome uonavano fai acrileghe alcune commemorazioni tenute 

da rti ant ni del ociali mo ufficiale, per l'occa ione fatto i piaO'none 
e mellifluo! 

Quale più trident contraddizione che e altare un acrifici negarne 
la ragion d'eer ? 

l con iglio pro inciale di Mantova, l'ono DuO' m. l'undici agosto 
a eriva: 

« .... n possiamo inchinarci (po iamo) dinanzi alla ~ uperba figura 
di Ce are atti ti , 111 rto per cap tro di uno tato imperial e quindi 
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borghe e ... e crridare inorriditi ai 1I0i caro fici, come a tt~tti i goverm 
della prepotenza e dell'arbitrio di eia e, la no tra prot ta. 

lilla slta lomba come sulle altre illllumeri di t/ltte le vittillle della 
guerra illfamc, deponialllo il fiore rosso iII scgllo di alto U/llQIIO dolore ... ». 

E il criornaleociali ta « La nuova terra» di Iantova, il 2_ luglio 

n. I6 - commentava: 
« e are Batti ti non è morto in combattimento, ètato fatto pricrio­

niero, poi giu ,tiziato coi met di picci che usano 1101/ l'AI/stria soltallto. 
ma tutti i governi, contr quelli ch vengOIlO considerati traditori Il. 

Ben glitava! L'. u tria era nei uoi pieni diritti! 

enza commenti. 
~Ia la -fida alla morte di Gualielmo berdan e la morte di e 'are 

Batti ti è qualche co-a di più di un « incidente di guerra». P rchè vi 
fu preparazione morale, calcolo freddo, acrificio meditato, voluto, nel 
quale i o'tenta la volontà preci a e pr fi a dell'olocau to, come pegno 
d'amore alla Madre Patria. 

Ce are Batti ti -i ricongiungeva idealmente co ì a li lielmo b r-
dan, in un ge t upremo di vita - anche nella morte - in un ,",ublime 
atto di ribellione, nella continuità meditata del acrificio. Du forche, due 
mùrti - mai morti - perchè la fiamma arde e empre ed Il gesto fo 'e 
pegno d'onore per gli italiani. 

L'a pirazione di a ce a di e. are Batti ti apparteneva agli cr i e non 
ai nega tori e ai venduti, « ... ai venduti di dentro!. .. ». 

TRE TE TAMENTI 

Rileggiamo tre te tamenti. 
Fanno tremare, per la grandezza. 

GUGLIEL IO OBERDA : 

« Andiamo a compiere un atto solellne ed importante. olel/I/c pcrcllt\ 
ci disponiamo al sacrificio; importante perclzè darà i stloi frutli. 

È necessario che atti simili scuotano dal vergogtWSO torpore l'allilllo 
dei giovani liberi e nOll liberi. 

Già da troppo tempo tacciono i sentimenti; già da troppo tempo SI 
china vilmmte la fronte ad ogni specie d'insulto strallicro. 

I figli dimenticG1IO i padri, il nome italiano minaccia di divelltarc sino­
ni-lno di ~,ile e d'indifferente. 

o 
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• nch a azano auro, la morte di Batti ti a e a illuminat la mente 

il uor. 
1 arra arIo Pignatti di iloran nella « \ 'ita di Nazario Sauro» un 

epi odio he la "cia profondamente penso i: 
« E 11011 è c!ll' ignora'se' la sortl' ehl' lo attendeva iII caso di cattura: 

egli 1H' parlava. ci ragio Il G'l.'a , cd a1.'cva anche deciso quale cOl1tegllo avrebbe 
tenuto da'l'al/ti ai carnefici. Ne falll10 fede le parole che cgli disse a Cio­
'l'Oli/Ii Ciuriati a enc::ia, passeggiaI/do "tino /lotte verso la fine di luglio 
1916 qualldo conobbe C0111e si era comportato Ce are Battisti davollti al 

SI ppli::io: 
« Che le::iolle q//l'sta di Cl'sara Battisti! lo ero fino a ieri irresoluto 

st/l c01ltegllo da tel/C're il/ caso di cattltra. E portavo sempre COli me quanto 
fos c lIe'ccssario per sott7ar111i alla forca. Jfa ora ho capito chiaramente 
che 1I0i irredel/ti dobbiamo morire così, perchè il /IIondo sappia che cosa 
l\ rAustria. E perchè ncssl/I/o osi negare che le 1I0slre tcrre hallllo diritto 
di l'sscye italial/e! n. 

E poi soggillllgeva: 
« Oh! 1I1a sc sarò preso, negli 1dtimi mOlllel/ti voglio sfogarllli. Copri­

rò d'insulti il boia, gli ufficiali presenti, l'imperatore. H o dovuto star zitto 
tal/ti a ili I i, che 1101/ mi lascierò sfuggire l'occasione per sfogare tlltto 
l'animo mio! n. 

E mant nne la prome a. 

ADERIRE E' B TARE ... 

e are Batti ti aveva aderito anche alla forca L. . e nell'attimo, n 1 
quale il boia ali tringeva alla gola il nodocor oio e gli aiutanti lo so pin­

gevano violentemente alle palle per pezzargli la colonna vert brale, 
aveva u gellata la vita con la terribile invettiva all'imperatore d gli im­
piccati, he era anche una olenne conferma di f de: « Viva l'Italia!». 

Que to il tran fuga ed il rinnegato . 

Rinnegato come tutti i ociali ti inter enuti nella grande guerra, in 
un y lontarismo eroico, nel quale i affermaya oprattutto l'a pirazione 

olenne di compiere l'Italia. Batti ti, il propugnatore della volontà antica 

del popolo trentino di ricongiung 1'. i alla Madre Patria, era degli italiani 
che giuravano di vendicarlo. D v'erano i miei concittadini il _2 luglio 

191 quando il indaco Zanardi, identemente obbediente ad una odio a 
di po izione di partito, commemorava l'Eroe? 
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N oi eravamo sul Car o . 

Zanardi, nell'inchinare le bandiere (quali?) alla memoria di t~n mar­
tire, non apeva trattenersi dal presentarlo « nella visione schietta ed alta 

ver o la fraterna alleanza di tutti gli oppre i d'ogni patria». 
E si compiaceva anche che, da deputato al parlamento au triaco, ave se 

negato co tantemente il voto alle pe e militari. Ma egli le aveva negate 
(mentre le votavano i vari Pittoni pu i ti) ben apendo che quelle pese 
arebbero ervite all' Au tria per l' offe a contr la no tra terra. 

Genunzio Bentini, arrivò pil~ in là: « Per noi le figure dei martiri 

vengono da tutte le fedi... f r'e e "are Batti ti ha voluto che ul ocia­
li mo au triaco, che non fu a Zimlnerwald, che Hon fu a Kie'nthal, che 

non ebbe mai un gesto, ch appare tutto inghiottito dalla guerra, di cen­
de e il suo acrificio come una purificazione ». 

H ociali 1110 au triaco contro la patria in armi non aveva avuto mai 
un ge to di vigliaccheria e di tradimento t 

Ah! È troppo! 

Batti ti, fatto martire, per redimere con la ua aureola il ociali mo 
austria o. 

E tutto ciò al con iglio comunale della no "tra cara città. 

« La quilla» del 29 luglio J 16 confermava, compiaciuta, il discor o 
Bentini: 

« Che cosa sia sfata questa l1W1'le, croismo, marlirio, un orrore da 
aggiullgere ai fallti c!le ci fanno detestare la guerra, lo dirà la storia, il 
giorno iII cui la sua visiolle l/alt sarà offuscata dalle ombre di quest'ora ... 
Forse' Ce are' Battisti ha voluto che sul socialismo austriaco che Ilon fu 
a Zimmerwald, a KienthaJ, che non ebbe ancora lIna parola, che 11011 
ebbe' mai un gesto che pare tutto, tuffo inghiottito nella guerra, discrt/­
desse il SllO sacrificio co'me 1/n'espia::ioHe' e co'me una purifica::ione ... 

La meravigliosa e passionata impro1.'visa::iolle del col11pag~to Be'ntini 
è vivamente> e lungamente applalldita. 

i pa ' a quindi a di cut r l'oraanico dei 11leccallici e fuochisti, il quale 
viene approvato» . 

Era il di fatti 1110 più a perante. 

i fu un comitato bol gne e che rivol e i tanza al prim Magi trato 
della città per ottenere che una via di Bologna fo e inte tata al Martire 
tridenti no. Ed il primo Magistrato ri po e: « La Giunta ha tabilito di 

;:; ttop rre alla "{ eciale 111l11lSSlOne le propo te... Se la commi sione 
reputerà degna la risposta .. . )l. 
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Lo lcrun nte. la commi.: i ne rimand' ille die la di cu ' ione, per non 
ced r ai dideri della piazza e molto più perchè non i riteneva ppor­
tuna realtazione del acrifi io, che implicitamentar bbe tata una con­
danna del loro atteO" iamento. Il ~olito i t ma di affoaare ogni più nobile 
arandezza r aIe. in una diluita, a neri a, p eudo entimentalità, he tutto 

o cura in un'identica p nombra di nulli mo. 
In una notte di « botte» - ubito dop la ittoria - noi, « Sempre 

l'l'aliti per la Patria c per il Re », dedicammo la ex via avaliera a e are 
Battiti come atto di :fida ai codardi boloane i. E cealiemmo que ta trada 
della città '010 ed unicamente perchè la camera del lavoro, ove i erano 
perpetrati tutti i tradimenti ed alimentate tutte le bas e pas ioni, ri ie­

deva al n. 22. 

:\Ia il ocialimo bolo!7Tle e non \'olleubìre l'onta di ri iederc nella 
,;a dedicata al martire trid ntino e preferì imp rre e d liherar che la 
loro trada i chiama e « Guglielmo Oberdan» che non era ociali ta. 

~la era un precur ore! Il ~lae tro, il precur ore di Ce are Battisti. 

IL .B TA,GI I IULTA E 

Era il proaramma: ma a ' ,'eni a che il 'abotaggio imultane di tutti 
i proletariati e di tutte le nazioni, propo to dal « pu » nelle giornate pre­
cedenti la dichiarazione di guerra all' u tria, i riduceva al abotaggio 
della no. tra guerra, chè il IO marzo 1916 il capi imo dei ociali ti, 
Filipp Turati, pronunciava al Parlamento (italiano) un grande di c ro 
politico, satiregaiando i fautori del ~Iini tero N azionale, l'incompetenza 
e l'illcocrell::a dei riformi ti, nemici fino a poco te'mpo fa d Il pe. e mi­
litari; rinnovando l'augurio che dall'Italia « immune allcora nel sila ter­
ritorio» cioè, in tempo ancora di alvar i da un'immancabile ciagura) 
parti e la parola di pace, e che uomini nuovi e liberi pote ero prenderne 
l'iniziativa. 

Ed era ancora Turati, durante la gazzarra ociali ta alla am ra nel 
giuano 1916, che provocava le di mi ioni del mini tero alandra m ntre , 

10rgari annunziava impunemente la « irre oluzione» la « incon lud llza 
militare» ed elencava le avanzate, le ritirate, gli arre ti u tutti i fronti 
(bontà ua) dimo trando l'invincibilità della difen i\'a, eguale a un di­
pre o per tutti. E concludeva dimo trando il pericolo delle gl'alidi vi/­
torie, che creano Ilei vinti la voglIa della rivillcita! 
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'i fac va co ì al parlamento italiano l'offensiva di fatti ta contro l, 
no tra auerra, col pret sto di una critica alla guerra su tutti i fronti. 
E i combinava (quando si dice il ca 'o) con la strafe expedition del­
l'altopiano di iago, mentre « gli altri popoli» i appre ' tavano a cen­
dere a valle. 

i au pica va alla fine della gu rra, « delitto clelia eia e borghe e », 
concludendo poi con J'aff rmazi ne ulla n ce ' ità di finirla eulla nobiltà 
morale del fatt che l'Italia ne ave a unta l'iniziativa. 

Ci ono delle conf ioni che climo trano come l'audacia ocialita si 
sentiva fiancheggiata purtr ppo da tutte le f umatllre borghe i del di fat­
ti~mo, ch n I parlamento aveva i uoi e'ponenti . Per iò ra po ibile 
stampare all' 8 ott bre I9I il compendio dell'azione o. tinatamente mar-
tellatric di greaatric , in que ti termini: 

«... l'arsi per tllfti i discor i, i motivi socialisti uscirono tttlti su.onati 
in tono or minore or maggiore, svolti più o lIleno come temi musicali 
che si aC((,IIIIOI/O Ilei prelud'i e poi torI/ano più sviluppati nell'opera. Via 
via, trova1/lmo la camera pitì l/Ieditabol1da e pensosa, più invidiosa di 
Hai c della 110stra posi:::iolle ... Il 1I0stro partito si mostrò il migliore o il 
solo partito del paese, ..... perchè sostiene i diritt i di 1/1Ia classe. a diffe­
rell:::a di altri lo dice l' si ol1ora dirlo. 

I! deputato socialista che parla alla tribuna . sente, oggi Più che mOl, 

illustre od iglloto che egli sia, di parlare al mondo rei lG'[}oratori del 
m ndo n. 

he a a l ro l'Italia? 

Era l'on. Zib rdi che ria ' um a, nel termini de critti, la ituazione. 

LTR I E I . D TI 

adeva intanto a quota 77 di Monfalcone il capo cl gli interventi ti 
di 1edicina, If n o France co rf i, no tro cari imo compagno di 
~ct1ola . 

Quant lotte 0111uni n Ila no:.tra lo na! 
iut al culto d Ila atria, 'eguendo le orti cl Ila I ua c a . e, 

a~ umeva il proprio po to di r 'sp n ahilità al comando di un plotone 
della 3" compagnia dell'8° Fanteria. 

Fu la notte cl 1 :2 giugno. Il l ° hattaglion u ci a all'a alto. La terza 
compagnia, onqui tato un ordine di reticolati, tentava la orpre a nella 
trincea nemica. 
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imil e' mpio di tenacia di ardimento diede anche il ' ottotenente 
del ~ l° Fanteria BELLEI FRA. ' E O di Michele, come att -ta una me­

daalia d'arg 11tO on feritagli alla m moria: 
(I COli/andante di II/I plotolle, s/,re::::ante di agili pericolo, si slanciò 

arditamente all'assalto. Ferito grO'i/cm Hte mentre attra7.1ersava il retico­
lato di filo di ferro di/lan::i alla posi::ione avversaria, cOlltim(ò con la 
parola ad incitare i proprI dipclldel/ti. Poco dopo spirò. - Bacher Bach, 

q. ago to 1915». 
E non bi ogna dimenticare GIORGIO Ro I, nato a Budrio, volontario 

nel 32° Reagimento rtiglieria da Montagna, caduto a Monfalcone il 
14 ett mbre 1915; e IL E TRI I 1lARIO di Luigi, ottotenente del 3° 
Artiglieria da Iontagna, che per a icurare l'entrata in azione del pezzo 
che comandaya i recava a prendere notizie pre o un altro pezzo, in 
una zona violentemente battuta dal nemico, finchè cad a colpito a morte. 

omini di tutti i partiti. E ARE T1:G "OLI riformato clelia eia e 
I o riu civa ad e ere incorporato negli alpini. Le ue lettere ono una 
olenne affermazione di prinòpi con i miei contra tanti, ma che cono cono 

una coerenza ammirabile e i chiudono alla luce di una genero ità eroica 
che balza oltre tutti gli umani confini . 

na pas ione indomita, frutto di maturata convinzione, una certezza 
che è il predominio della ua dottrina. 

« ... 1a morte 1lon è triste quando significa trib1tto per la Patria! » sono 
le ue parole critte pochi giorni prima del uo acrifizio. 

aIe davvero la pena di riavvicinar i a tutti que ti no tri compagni 
che caddero in una olenne affermazione di ardimento e di amore patrio. 
Perchè la loro memoria ia empre rinnovellata; al Podgora rano anche 
caduti molti nostri concittadini, dei quali l'ultimo, che il tempo nOI1 ha 
cancellato dalla mia memoria, FERDL ANDO FORNI, fu epolto nel cimitero 
di Devetaki (Car o). 

veva appartenuto alla leggendaria « Brigata Lupi », di che egli era 
molto fiero e ne parlava ai uoi famigliari in lettere appa ionate, nelle 
quali fiammeggiava la ua fede icura, adamantina. 

Era l'ordine di resi te re a qualunque co to l'II ottobre 1916 a eliki­
Kribach, ed egli aveva resi tito di peratamente contro il nemico che vo­
leva conqui tare le po izioni conte e. Morto il olonnello, perdite gravis­
ime fra gli ufficiali e le truppe, frantumata la bandiera d l glorio i simo 

78° Reggimento; ma re i te re bisognava. re i tere ino alla morte. La po­
izione non aveva più ripari , divelti dalle granate, la po izione si conten-
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deva coi denti. Egli pres o una pistola mitragliatrice, in piecli sotto l'in­
furiare del fuoco nemico incitava i suoi « Lupi»: « ... Sotto, ragazzi, 
sotto! Ten te duro! », sino a che una scheggia di granata gli squarciava 
il ventre. 

Non valsero i richiami alla vita dei uoi soldati superstiti e del uo 
attendente che gli raccomandava di « non morire ... di non lasciarlo solo! », 
mentre attorno la mischia si faceva feroce e i suoi « Lupi» lo vendica­
vano senza remiSSIOne. 

Giacque co ì insepolto due giorni, sino a che il suo cadavere non fu 
riconquistato e composto. 

Il Cimitero di Devetaki nel Vallone di Doberdò lo raccol e avvolto 
In un telo da tenda. 

Gloria! Gloria, camerata F rni Ferdinando! 
Sulla sua tomba fu incisa la la tra epolcrale: 

SUL VELIKI -KRIBACH 
IL I~ OTTOBRE 19 1 6 

IMMOLATA ALLA PATRIA 
LA GIO INEZZA E L VITA 

ADEVA DA EROE 
IL OTTOTENEI TE 

FERDI D R I 
TERIA» 

Vorrei che lo spazio, tiranno, mi accon entisse di ricordare degnamente 
il Sottotenente dei bombardieri Conte CARLO ACQUADERNI una delle mag­
giori prome se dell' Accademia di Belle Arti di Bologna, che nella notte 

del 21 Agosto 1916 uscito volontariamente dalle trincee per compiere 
una ricognizione al Forte di Pozzacchio, saldamente tenuto dall'au triaco, 
si trovò improvvi amen te attorniato da una pattuglia che vigilava In 

agguato. 

Avrebbe potuto alvare la vita, ma preferì non arrender i. 

Ferito gravemente ed abbandonato ul po to sotto vigile corta, ri­
portò nelle no tre linee prigioniero, l'au triaco che doveva tradurlo pri­
gione. 

Ed anche quando la vita parve allontanar i da lui, incuorò i suoi 
genitori con parole ublimi, ì da rendere meno straziante il momento 
del di tacco. 
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(( Ii accolltelltcrei. CrI eva. di ritornare con le gambe per cavalcare, 

COli 1/1/ occhio ed 1111 braccio per dipi/lgere ». 
Ritornava a noi enza ita, ma è onnipreente! 

,Ii amori del Partito ociali ta La nuovi sima Triplice 

(da il "Numero ,) 27-IX-914) Disegno Ili arlin 

e la pena della commemorazione tringe al cuore riman ancora al 

no tro cuore una peranza: arrived rci! Peccato che il de'i tino non ci abbia 
accon entito di condividere tale orte glorio a. 

L'ANIMA 'ELLA BuFERA 18\ 

i apriva co ì la seri innum r dei grandi eroismi per la presa di 

Gorizia, in obbedienza agli ordini di Emanuele Filiberto di Savoia, 0-

mandante della III rmata. 

( La Patria ci chiama a Huovi gloriosi cimenti. 

Ci chiamano i nostri gloriosi compagni ... La certezza della vittoria à iII 

me, perchè so che è nei vostri capi ed in voi, perchè è scritto nei nostri 

destini, perchè è voluto dalla giusti:::ia, perchè è nella nostra for:::a. 

Le vostre 'l-nadri, le vostre spose, le vostre sorelle vi attendono vitto­

riosi! 

Avanti dunque, o soldati d'Italia! 

0/1 vi fermate se Hon avrete l'o lo il piede sul collo al nemico! 111-

cere hiogna! ». 

II protagoni ta pirituale della presa di Gorizia era tato Ce are Bat­

ti ti, che aveva animate le glorio e legioni nella battaglia: e are Batti. ti 

che non poteva gettare in faccia ai socialisti nostrani il grido che li bollò 
in parlamento: « ustriaci !... ustriaci ! ... Austriaci ! ... ». 

vevano tentata l'appropriazione del Martire 010 ed unicamente per­
chè dietro gli eroi e nello pirito d gli eroi, gli uomini di volontà armano 

lo pirito e meditano la vend tta. 

Dietro Batti ti, il « rinnegato », la schiera dei vendicat ri si arma a 
<7iorn per giorno terribilmente ei appre tava a combatter ancora, per 

compiere il ge to maanifico eli giu tizia, vaticinata dal puri imo eroe: 

la pre a della ua Trento! iva la gu rra dunque, anche e la au rra 
I( rovma uccide», come aff rmava nella t tata il mani fe t di Kienthal. 

DUE MI Il TRI DEL RE ... 

II vilipendio dei di fatti ti, col « pu » alla te ta, 11 n ebbe nè ritegn 
nè pudor nell'attaccare il r pubblicano Ubaldo omandini ed il ociali ta 
Leonida Bi olati, che diventarono Mini tri del Re, p r o tener la c 11-

cordia e gli sforzi per laalut cl Ila Patria, al di opra di O'ni partic -

larismo di partito. 

Italiani prima. repubblicani poi! 

N on era qu sto il primo pisodio d Ila ' toria; l r pubhlicani potevano 
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antar d'avere a cettato di ombattere a . Fermo e a arese nel 1859, 
a filazzo ed a olturno nel I ed a Bezzecca nel I 66, otto la ban­

diera che ave a per motto: ( Italia e T'illorio Emanuele» ! Una formula 

che e prime\'a una O'rande integrità morale, in una nobile uperiore vi ione 

di bene, che pure non menti\'a l'affermazione di principio e di coerenza. 

Prima la ittoria e poi la fazione e la da e. 
~ r on erano i ba i i tinti e le teorie demagogiche che trionfavano, era 

010 l'amore che balzava in gola e prorompeva in un'invocazione di guerra 

ed in un' a ' pirazione di (l'loria: (( a ia! » ... Era il O'rido che prorompeva 

alle trincee mentre le baionette i arrO ' 5avano di angue e andavano oltre. 
omandini aO'ita\'a all'interno la fiaccola ardente della fed e d Il'irre­

denti mo di Cesare Batti ti e Nazario Sauro e di mille eroi; mentre i 

«( ovver ivi » di illa del avio, tenevano duro ul Car o nella divi ione 

Agliardi, che i copriva di gloria. 
Dei « ovver -ivl» della 'ettimana ro -a, molti erano già caduti. Non va 

dimenticato che la prima medaglia c1'arO'ento al valore militare della no tra 

guerra fu appunto a eO'nata a LuiO'i Platania, che nella ettimana ro a 

era tato un capo popolo. 

ella circo tanza clelIa con egna della medaglia al valore a que to 

« eroico ovver iyo» veniya a lui inte tata una ala di Palazzo MarO'he­b 

rita che la en -ibilità della no tra uO'u ta Regina aveva voluto destinare 
ad o pedale. 

E di tale regale compren ione Platania fu sempre orgoglio o, come 

il popolo di Romagna era fiero del suo puri imo eroe. 

fa gli cettici, con la retorica dei più tanti i luoghi comuni, combat­

tevano la loro battaglia, con punture veleno e cercavano di gettare la bava 

atrabiliare u chi aveva il coraggio di gettare la camicia di forza delle 
fazio ità, per entir i . olamente italiano. 

ito due documenti che ono lo pecchio dell'anima di chi ino dal 

24 ~uO'no I 16, imbrattava il ettimanale ociali ta bologne e ;on queste 
fra l, degne del foglio. 

I RO· .... 

cOlHe ieri - ha detto l'OH b Id C . . . . . . . a o ol1la~ldlllL deputalo repubbltcano e 
mmlstro della monarclua 111 25 a11l'i dI' 'l'ila poll'll'c I t' t . a - la COli lIma o -
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ho bene dù'itto che i miei amici mi gittdichino dai fatti e 11011 dalle pre­

sunzioni c dalle prevenzioni. 

Perfettamente d'accordo, 011 . ['baldo; se i repubblicani italia1li doves­

sero giudicarvi dal fatto che avete accettato d'esser 'fninistro ... etc., do­

vrebbero darvi Ht~'unica risposta, questa : Non occorre che do'mani tu torni 

ad essere quello che cri ... resta pure quello che sei e dove sei. 

La 1'epttbblica di M azzill i e la Patria da lui adorata si possono servire 

anche da semplici cittadini. Guai a voi, poi, or/ol'evole di Cesena, se i repub­

blicani dO'l}essero n'cardarvi le parole di Carlo Pisacane a proposito della 

partecipazione al potere dei rappresentan ti del popolo! 

Ma tm'Eccellel/za 'l'aie belle qualche cosa e l'importa1lte 11 che non capita 

tutti i giorni! ». 

« DDIO. BI L TI! 

Pennetti il saluto, il tu, e la confidenza? 

È l'ultima volta. eppoi .. . nO~l lo farò più. 

Tt~ sei salito sulla diligen:m. l'iJllmagin e è il Salandra. e puzza di strada 

lontano mille miglia. È vero che ti haI/ilO fatto posto in un cantuccio, ma 

insomma sei salito .. e io dovrei. se la retforica fosse il 1nio gusto, tendere 

le pugna verso il polverone del tuo 'Z'iaggio e gridarti dietro un sacco di 

male parole. 

- Voltagabbana, traditore, girella! ecc. ecc . ecc . 

Ebbene t/O; io ti sto a guardare. e tel/go le malli il/ saccoccw, e non 

apro bocca, e mi assale un'onda di tristezza infinita, perchè mi sembri Wl 

morto che assista al proprio fl w erale e che vada vivo al cimitero ». 

Pro egu ndo nell'azione di gr rratrice, nello te o I I il 22 novem­

bre il « pu » tra metteva alla pre idel1Za della amera a mezzo del u 

gruppo parlamentare la eguente mozione per le trattative di pace, che 

era una vera e propria fedele collaborazione col nemico eterno. 

La amera rinviò a ei me i la di cu ione della mozione. 

Intanto il ociali mo bologn e, impudente ma prudente nei uoi capI, 

si serviva del circolo « Ettore Zanardi » per divulgar un ordine del giorno 
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di ade~i ne al conve<Tl1O internazionale, che aveva dat luogo 111 parla­

mento ad una inopportuna enataccia fra deputati au triacanti deputati 

italiani. 
« I c01/lpagni scntOllo COli dolore la for::ata 10JltaJlan::a degli amici del 

circolo sotto l armi c per ricordarli inviano ad essi 1/11 caldo c fraterllo 

sall/to cd lIlI augurio di prollto ritorno. 
Adcriscollo cd applalldollo al mallifesto allllllnciato dal Convegno inter-

1I000io Il al di J{imthal, attendono da e ' i scmpre H'Laggior fede per l'avve­

"irc interna::ionalc dei popoli. 
Plal/dollO al gruppo parlameatare socialista, per la sua formidabile 

adonI! S(.'O/ta fil parlamcnfo per la caduta del ministero Salandra». 

:i \'ole\'a la pace, ' enza anne ioni, ' enza vinti nè vincitori, senza il 

Trentin di e~are Batti ti, nella tutela del « diritto delle genti». 

Da ricordare che, nello te o giorno nel quale fu pre entata la mozione 

'ociali ta, la amera commemorò degnamente Batti tt e auro, cattand() 

in piedi con acclamazioni e bollando a sangue i sociali ti rima ti o t n-

tatamente eduti impa ibili, col titolo di: utriaci! u triac-i! 

« L'Idea azionale», che aveva precedentemente affibbiat agli uomini 

del « pu » tale qualifica, il 2 febbraio 1916 veniva condannata per ingiu­

rie, per avere in ultato o tantino Lazzari con le parole di « au triaco ... 

au triacante ... traditore della Patria». entenza confermata poi in appello. 

:\la l'eco ripeteva implacabile: « u triaci ! ». 

Fu il 27 febbraio che i mae tri ociali ti deliberarono di fondare una 

or<Tanizzazione di cla ' e, cOlltraria all'illdiri::zo educativo na::ionalista. i 

ebbero un di piacere: mentre l'Impiccato Eroe aliva alla <TI ria immor­

tale, l'impiccator la ciava « l'anno a carca a» compar ndo nell'abbo­
m1l110. 

Laolita « quilla», uccello di malauguri , era di ben altro parere 

e il 30 dicembre i cagliava contro Rino . le i, corri pondente di guerra, 

e, contro le :ue a erzioni di non essere i combattenti di po ti a d p rre 
le armi, preannunzia\'a: 

.. « Orbene, 1I0i siamo profondamente COllVillti che uel 1917 i fatti rista­

lnllralluo quella situ(Jziollc di cui ormai le popola::ioni tuttc seI/tono la 

gral~dc necessità. E benedetto sia il 1917, cittadilli, se esso deve essere 
l'a1l1/0 della pace!». 

Era un miraggio, o una previ ione calcolata? 

L'A IMA ELLA B FER.'\ 1850 

SEST REP RTO 

La off r l1za dell'isolamento in un reparto ospitaliero ra oprattutto 

morale. 
Ci doleva di avere lasciato il r parto mobilitato, ed urgeva nel nostro 

animo l'an ia di conoscere le orti del nostro battaglione, che ~pevamo 
imp gnato in una zona carsica fra le più fieramente conte . 

criveva il mio comandante di compagnia: « ... Coraggio ... vincerai ... 
la iua tempra avrà il sopravvento. N Olt lasciar ti affliggere ... ». 

Lo pirito ra elevati simo, anche se, dopo gli interventi, uscivamo 
dalla sala di medicazione pallidi e finiti. Nell'isolamento della mia came­
retta utilizzavo il tempo in meditazioni che mi ponevano dinanzi la mia 

anima nuda ed in argomenti angosciosi. 
11 lte illu ioni crollavano. 

u lla olidarietà all'interno, che noi dalle trincee avevamo perata, 
Cl ac org vam e ere lo forzo cii una minoranza con apevole, fedele alla 
con egna. li altri, indifferenti, i godevano la vita con odio o t rdi­
mento, o perp travano l'insidia corro iva, intesa a svalutare il no tro a­
crificio n Ile ue più acre ragioni ideali. Questa era la ferita più avve­
lenata he ci frugava la parte più ensibile dell'animo; in paragone della 
quale a ai meno crudeli erano tate le armi nemiche. 

lo credo che nes uno i ia re o adeguato conto dell'infamia che all'in­
terno di gregava giorno per giorno la re i tenza morale, quando i feriti 

e i mutilati rano convinti che il acrificio compiuto impones e un maggiore 
ri petto anch nei più p rv rtiti di fatti ti e un maggior enso di energia 

e di dovere n i poteri re pon abili. 
N l il nzio della mia cameretta, meditando, facevo il mio esame di 

co Cl nza. 
Mi chi de o : valeva la 'P na ? ... 
Re ta a intatta la antità d Ha fed , che m'impo e un volontariato co-

ci nte? 
La voce interiore dell'animo mi ri pondeva : Sì! 
Ed er proprio orgoglio o, anche perchè ~ ntivo ch, ome la nub 

di ga · a fi iante, quell'atmo f ra pe tifera doveva pur di olver i al 
no tro contatto. Anche quella ra un'azione nemica a danno dell'Italia, 
anche qu lla avremmo combattuta perchè non doveva prevalere, come n n 

avr bbero prevalso gli armati di fuor i. 
Ma ahim' ! La l tta ra tra due fuochi, e dalla parte interna l'ama­

r zza saliva alla gola ci ottenebra a la vi ta con un velo ottile di me-
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tma. ulla in 111 ra mutato, anzi più chiara era la neces ità del nostro 
operato e raddoppiata l'an ia d'impedire il tradimento alle spalle. Poteva 
anche non apparire que to pa imo, ma, come lo pirito dei morti vive ed 
opera im'Ì'ibilmente in mezzo ai vi enti, co ì l'inRe ibile di perata difesa, 
che arroYenta\'a l'animo dei « ritornati », co tituiva una barriera insor­
monta bile, perchè dettata dalle leggi del acrificio, coscientemente accet­
tato e compiuto. 

Ma l'azione? ome tradurre nell'azione immediata, urgente e travol­

aente come il pericolo richiedeva, que ta forza morale, che ci legava e 

tene\'a a 'inti alle trincee nelle quali i nostri compagni dettavano ancora 
pagine di patimento e di gloria? 

Da pochi giorni mi avevano tolte le bende, ma non si u civa dal letto, 

ed io ave\'a una pena ine primibile di vedermi e una curiosità timorosa 
di non ricono cermi . 

• nche mia Madre non m'aveva ricono ciuto ubito, il giorno del primo 

incontro; ma quel giorno ero bendato. Fra le fascie solo un occhio aveva 

affanno amente ricercato nel volto di Lei l'impressione tormento a, e pure 
di imulata, del primo incontro. 

E mia 1adre con me era tata forte, poi, nel corridoio era tata colta 
da malore. 

Riu ii un aiorno enza farmi scorgere a sottrarre da man amIca uno 
pecchietto. 

Doyevo pure vedermi. 

La mano amica invano aveva tentato di impedire l'atto. (Ero dunque 
co ì mal ridotto?) E lo pecchio, mi presentò a me stesso! Ero irricono­
cibile ! fa ero proprio io? 

Pen ai che la vita mia era finita e che non avrei più sorriso e che nes­
sun orri o avrei più raccolto ... Le ferite avevano storpiato irrimediabil­
mente il mio volto. 

010 l'occhio uper tite rifletteva la luce dell'animo immutato ebbene , 
con e pre ione tupefatta. 

:\1 i u urrarono all'orecchio: « ... Coraggio, tornerai come prima !. .. ». 

Rima to 010, pen ai a lungo. Che vuoto mi tava attorno! Meglio era 
e ere morto, povero Dino! 

Il ilenzio accanto a me era tragico. 

Non apevo più piangere: ecco la crudeltà inaudita. 

enne al mio lettuccio il mio in egnante di lettere. Omero Pierini. 

_._-~--------~--- ------ --------. 
~==~====~~======----

DI Zl\ l ETTI all ' ~p dale ,o17adini di Bologna (lIIarzo 1<)17) 
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Ricercò il mio volto di ragazzo, mi accarezzò come un fanciullo, mi di e 
parole fiere di peranza e restò pensoso, fis andomi a lungo. 

E mi disse: « Ti ricordiamo tutti ... Ti vogliamo bene l). 

Volli di trarlo da queta pena, in cui lo avevo posto, di non ritrovare 
il mio volto . 

Recitai , mozzicandotentatament le illabe, fra i tamponi e la garza, 
un passo dante co, che avevamo tudiato con lui. Sorri e, impallidì e la 
commozione lo vinse. 

N on potè stringermi al cuore perchè ero in uno tato di immobilità 
assoluta, ma mi baciò sulla fronte oggiungendo: « ... Sei il migliore dei 
miei ragazzi .. . Conoscevo il tuo cuore! l). Ed anche il prof. Raniero Gui­
detti fu al mio capezzale e eguitò empre a nutrirmi di una tenera affet­
tuosità, anche nell'irreconciliabile contra to delle idee. 

Confesso che un primo bigottimento mi invase quando rima i solo. 
Ormai mi rendevo conto del mio tato. 
La mia cameretta era al econdo piano! 
Però l'an ia non dur ' molto: la fede, non mai affievolita, la dis ipò, 

come se rinasces i col corpo intatto al pari dello spirito che era ben quello 
della vigilia. 

Se non avrò più il orriso amoro o di una Donna, ma olamente quello 
pietoso della Sorella. il orri o della Patria conforterà empre ancora la 
fede e aprà crutare otto le ferite deturpanti con l'occhio della gratitudine. 

E co ì rina ceva in me la peranza, la forza, la brama di combattere 
ancora, di ervire ancora il mio Pe e, di e ere ancora utile. No, Dino non 
doveva es ere ogg tto di pietà e di commi erazione. 

La vita, a -o anni, comincia. n n fini ce! 
Mia Madr mi aveva mandata, in gu rra, la Iadonna di . Luca; 

« que ta immagine Ti protegga e Ti porti ogni bene! »), 

Ed iniziai la nuova vita. forzandomi d'andare da 010 nella camera 

operatoria. 
E i tamponi alla bocca me li cambiavo da 010 ed alcune cheggie di 

bomba me le tol i da 010 c n le pinzette .... 
Ricominciavo co ì ad es ere « qualco. a». « qualcuno»! Non più un 

automa. 

*** 
L'azi ne dei nemici interni dilagava empre più, tollerata e pernicio a. 

Si tentò di avvolgere i mutilati in un :\mbient di pieti -mo. che era una 
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sempr di po ti a combinarne di ... beli : eravamo la di perazione del 
T. Colonnello 1.: li, 'e arclini, burbero b n fico, che pesso concludeva una 
,evera ramanzina in un -orri o di grande amore. Pare a dice e: vete 

iiritto alla yita! 
no entrato un mattino n Ila ,ala op rat ria. Ii ole an a icurare 

al tavolo con le cinghie perchè non mi mu ve i. Re pinsi l infermiere che 

mi ten va, prote tando .... e uno doveva tenermi. 
Durant le manife tazioni interventi te mi ribellavo ai carabinieri, per-

chè mi auuuantavano robustamente alle braccia. 
n'impre ione come un'altra: la priuione mi affliggeva, non tanto 

per hè imponeva una limitazione alla mia libertà, al mio diritto di muo­
vermi a mio piacimento quanto perchè mi vietava la po sibilità di leali 
manife tazioni ch ' p ttano alla mia fedeltà come un dovere e un diritto, 

a cui non volevo rinunziare mai. 
E non uià mi affliuueva come giu to m zzo di dife a della ocietà a 

limitare mani fe tazioni in contra to con la legue dello tato. 
L'infermiere, nella ala operatoria del Gozzadini fu trattato rudemente, 

divenne il mio migliore amico, perchè apprezzava la mia strafottenza di 

fronte alla dura legge fi ica e morale del dolore. 
lo lottavo per oruoglio. Ero forte allora ! ... 
Pen o che il dolore ha la propria funzione moralizzatrice, perchè allon­

tana dai piccoli euoi 'mi ed av icina maugiormente a quanti offrono con 
una nobiltà di patimento che è anche un'elevazione spirituale. 

... Ton potendo applicarmi la ma chera per le ferite alla bocca ed al naso, 

mi tordirono con dell'etere. 
entii tutto, una nebbia lieve nel cervello, un'ango cia dolce e ottile, 

la mente che ragiona in due campi, il vecchio mondo che i allontana, le 
e tremità divenute di gelo, la vita lontana lontana, un tremore per tutto 
il corpo, e poi un onno leggero nell'incubo che atterri ce. L'operatore 
parlava poco, a catti! E mentre una pinza mi attanagliava la lingua lace­
rata per evitare un po ibile offocamento, l'etere i impadroniva di me: 

« Le forbici ... garza!. .. ». 
« Via ... a ciuuare ... Il poi o, il poi o ... come va ?... anfora, pre to ... ». 
Co ì, come nella notte tragica a Bonetti del Car o; nella saletta opera-

tOria della ezione di sanità, nel \; allone di Doberdò. 
Mi fecero bel bello, mi operarono la econda pia tica alla bocca, av­

"iandomi poi delirante nella mia cameretta. 
~li di ero che in tutta la notte non avevo fatto altro che uonare il 
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campanello, servendomi dell'unica mano libera dalle schegge e dalla paresi, 
invocando la maschera contro i gas asfissianti. 

Evidentemente, attribuivo ai ga la insufficienza di respirazione dovuta 
alle lesioni interne e all'etere. 

Quanti ricordi! La nostra prima men a comune, fatta di mine trine, 

di zabaglioni ... deglutiti con cannula di vetro o di gomma ... , col « buffon­

CenO» che per avere un nome buffo fa orridere nell'attimo nel quale viene 

introdotto fra le connessure delle bende insanguinate e impregnate di pus. 

Eravamo sorridenti anche quando il sorriso finiva in una smorfia amara. 

Il Tenente Bruno Cecchetti meditava in un angolo del Nigrisoli. Gli 
avevano estratta una grossa scheggia dall 'omero. Non i era lamentato, 

non era impallidito. Bella tempra. Era ritornato da solo nel suo letto 
senza fiatare, pallido e muto. ' 

Qualcuno canticchiava le vecchie canzoni, ed il canto u civa caver­
noso ... Ma l'animo si esaltava nel ricordo. Poi la canzone si pegneva 

nel cuore e sul labbro lacerato e si perdeva nello sgomento. 

È morto il collega della camera n. 3; quello che dormiva da 010 

perchè si lamentava notte e giorno, enza coscienza, ripetendo la solita 
parola come una tragica preghiera: « Morfina, morfina» . 

Povero eroe! 
Il più elevato in grado assumeva il comando della corta d'onore. 

Lo accompagnavamo al cimitero nel campo degli Eroi. 

Riprendeva muta la canzone ed agitava l'anima: 

« ... vIontcllcro dove sci? 
1'raditor della Patria mia, 
ho lasciato la Madre mia 
per vcnirf i a ronquistar 

Per venir ti a conquistare 
abbiam perdttti fanti compagni, 
tutti giovan'i sui vent'a'/'Ini, 
la loro vita non toma più». 

Quanti oldati ono morti nelle nostre braccia pieto e? Quante volte 
abbiamo scritto alla famiglia del aduto: 

« ... Mamma il Suo Figliolo è 'morto assistito da 1l0i ... che piange-
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(I 'ì, è un po' \ iziato ... l~ tato 11101 t a s 'l1t\.' da a a... 'criv va 

poch' \'olte ... 11a ' Illon , mio Figlio... redan, , bu 110!». 
1\)\ ra lIamma ,llla '()nqui~ta tI 1 Fialio de ,tinato a morir 

lIaranta i mi m, onni, pOY l'a \' cchietta. .lOrn e n tte, notte e 
aiorn , senza un attim di tanch zza. Pregando il lanore Iddio. In i­

lt'llzio (I ... ~Ii Figli...' buono!), 
Il ferito fu a' eanato ad una ameretta a due letti, con un altro 

compa n paralizzato come lui. Nella olitudine della tanzetta, ove 
la ~lamma , uiya oani m a del Figlio uo p r es er pronta ad ogni 
cenno ':0111m- indecifrabile. Nella olitudine Iddio cominciava a 

parlare al cuore cl l criovane. 
E le Dame della roc Ro a erano a Lui, con un ' orri o empre 

buono di , orelle. amoro amente pazienti, perchè il moribondo mori, e 

enz'odi . 
Ed il oldato parlò. Ii i aper e l'animo ad una gIOIa erena mal 

provata in vita e parlò della , ua giovinezza e trin e al cuore la ua 
~lamma con l'unico braccio. E la 1amma non piangeva più, pregava 
empre, vole\"a riconciliare alla vita il fialio uo che moriva. 

(( .. . ~lio fialio è buono ... ». 
Il volto dell'Eroe 1 ra erenava empre più . La grazia e l'amore 

della 1amma l'avevano piegato alla meditazione erena. 
hiam' il cappellano don Ratta, che eali aveva empre re pinto e 

con voce amica gli chie di confe al' i. Tel corridoio del reparto i 11u­
tilati ed i feriti apprendevano che il compagno 11. 5 moriva nel Ignore. 

i udirono dei inghiozzi: il corridoio rima e deserto. 
E prima di morire, profferi-,Ta con voce dolcis ima: « Mamma, non 

affliggerti per me, ono contento di morire. Dopo la mia vita un po' agi­
tata, non credevo che il ignore fa e tanto mi ericordio o da conce­
dermi una morte co ì dolce e co ì 'oave. e non fa i tato qui, far i 
far e una fine eguale? 11 . acrificio della mia vita mi ' largamente ncom­
pen ato dalla con olazione che ra mi concede Dio ... » . 

E paò! 
• el corridoio i piangeva. 

La Mamma tra i inghiozzi oggiunaeya ancora: « .. . Al io figlio 
era bI/olio .. . » . 

• lentre e ne componeva la alma, il oldato del lettin accanto, 
arlo areglio di Giu eppe domiciliato a Guarene di un o, e primeva 

il de iderio di morire come il suo compagno: coi con forti relicri . 1. 

I n una Cill1lel"l'tlil <lei!'" p~llall' , tre l1lorti \,,~li ,\\ .\Il" "'lIi D ... ,tilll dd la Patria! 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

L'A IMA ::-<eLLA B FERA 195 

« Cappellal!o, ... allclL'io ho poche ore per vivere. H o visto la morle 
serella del J/lio COil/pagllo, ho combattuto sul campo di battaglia facendo 
il lIIio dovel'e per la Patria ... Ma senio il bisogno di avviciJlanni a Dio) 
da citi sono 101//a1lO da parecchi a/mi ... ». 

Quattro giorni dopo, il IO novembre moriva erenamente. 

Noi fficiali del l° e 6° reparto avevamo degli ottimi amici fra i 
oldati. Qualcuno non apeva cnver e n01 crivevamo alle loro fa­

migli . 
Quanti greti velati! uanti tentennamenti .. . quanti pudori! C'era 

qu Ilo che voleva dire alla po a cose segrete ... , e primere pen ieri dolci 

e oavi imi, perchè dopo l'ango cia e la lontananza e l'a tinenza i 01-
dati ritornavano fedeli al f colar e riparlavano un linguaggio giovanile 

dimenticato ormai. Era pe o la luna di miele che i pro p ttava per 
una econda volta ... od era la gelo ia che i faceva trada. 

Ed allora bisognava 111 ntare tutto il castello ango cio o. La gelo ia 
viene dal cervello e non dal cuore, occorreva fare ragionare a lungo que ti 

poveri ammalati, qu ti pov ri eroi, togli rli dal loro tormento con garbo 
e furb ria p r ridonarli alla vita pieni di fervor e di fede. 

Nel 5° reparto fu coperto un oldato che piangeva. 
veva gli occhi g nfi, ra agitato, abbattuto, piangeva con una mor­

fia amara. 
Fu interrogato. Indicò una lettera che fu aperta con trepidazione, 

e chiamò il appellan d n Ratta: 
« Sellta, io sto male. Se guarisco, q1testi soldi qui li riporto alla mia 

lV1alll1lla che avrà fatto tallti sacrifici per mandanHeli ... Se 11luoio, li 111 ali di 
lei alla mia //w/llma. Sapesse quallti sacrifici le saraI/ilO costati ... ». 

E m ntre il povero Er e moriva, la mamma sua gli criveva ancora: 
« .,. Figlio mio, ti rillgra::io tallto io cOllle pure la fila sorella, per 

il pensiero gentile di mandarci le cartoline. I tuoi auguri li accettian'lO 
e contraccambiamo ... !vIa clze feste possono essere per Hai. essendo tu 
10ntallO? E poi ... colite stai? Quando verrai tu, sarà alale e tutte le 
feste. II/fanfo adesso spero di ricevere spesso tue noti::ic. Ma pel'ò, CQ1'O 

figlio, tu la ferita l'hai alla testa, io cc l'ho al cttore ... ». 

E un'altra mamma anc ra: 
« aro figlio, clic destillo è stato il tuo! Comprendo e capisco cile 1/011 

è sfato per tc solo, 1//a oglli madre Il' sembra più pesante c atroce il 
SitO dolol'c. Ti /IIalldo S. Rocco, lui VI/aIe 'l,\cnire a guarire le tue feri/ c 
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vita au~t ra a",li arn ellIti oi fa ili guadagni. o t ntava 
un urtante audentimo. com se la au rra non 'iste 'e per loro, e 
nnn 0111 una fortunah cir o tanza per far quattrini. 

SPRECA l E 

Da un giornale dell'epoca 

..... c&fjè RL;o 
........ Jéay>e .:t. 

Fu nel novembre I~IS che, ~lcu~i pe cicani bologne i died ro luogo 
allo candalo delle formture mlbtan, con il deterioramento delle farine 
de tinate ai no tri oldati! 

Ed anche que ta concia ingordigia di illecito guadagno alimentò la 

bott~ga del. ~al~ 111.0 nella per i tente peculazione degli immancabili 
urncordatl debttl dI le a Patria. 

oi non dimentichiamo. T oi ! 

Di graziatamente, il govern non ap va promulgare energIcI prov­
vedimenti, la ciando che il malcontento forni e alle camere del lavoro il 
mezzo di avantaggiar i a 'copo partigiano. 

Arbitri della ituazione, l11allevadori dI moralità, i ociali ti cogli _ 
vano la palla al balzo, promov ndo incompo t pubbliche agitazioni _ 
lendo i d Il'Ente utonomo d i ollumi come arma potenti ima p~rv~a 
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bottega c per il 111 nopoli cl lIa tutela delle eia si men abbienti. erta­
mente, l'Ente utonomo dei 'ollumi, itituto crio e hene attr zzato, c'er­

citò una fUl1zion nece aria e arginatrice; senonchè e a avr bb dovuto 
n n abbandonata dal govcrn a coloro che profe' avano e van­

ta ano principi ovvertitori e di que ta opera i rvivano per l'inqua­
dramento di tutti i malcontenti e per atteggiar i ad unici 'trenui difen-

ori del popolo « orbato dei figli premuto enza pi tà n' dife a». 
Il gov rn non aveva che una preoccupazione, di la ciar c rr re, pur 

di evitare il peggio. 
Ed i « ro i» cono 'cevano il aioco! 
In fondo in fondo, pen, ava il gov rno, anch IU ta attività che 

impegnava il ocialL mo, ia pur lontan dall'intendere di ervire la Pa­

tria, contribuiva ad attenuar in ([ualche modo il di agio, nella peranza 
che i arriva e alla fine della guerra con qualch crepa, ma nza ch 

la compagine fo 'e troppo grav mente comprome a. 
o ì ai pe cicani di auerra faceva ri contro il crear i automatico di 

una pecie di « ra i mo », d I (I PUS» divenuto factotum. 
Gli uni e gli altri fruivano della te a condizione, ia pur con forme 

e fini di er i, ma eaualmente pr fittatori della contingenza auerre.ca, 

LE D ME, I LIER ... 

P r le te c ragioni di incapacità di incompr 11 ione di ppor-

tunità politica, era la ciato mani fe tar i e cre cere, senza un interv nt 
regolatore, il fenomeno dell cl 11n chiamate a o tituire gli u mini, 

partiti per la guerra. 
Fenomeno in vitabil ,o tituzione - entro c rti limiti - giovev le 

e meritoria, Ma la co a fu la ciata ' v 1gere a ca accio, enza di tinguere 

fra I giu te igenze e ..... gli egoi mi incompo ti. 
·ì in mezzo alla chi ra delle I n merit che, con a ' olutu cii int -

re ' pirito di sacrificio, epI r rvir il Pae e e opperire opero-
amente ai più impellenti bi ogni della fami lia, a e111111 , come in o ni 

pae ,la cor a al facile guadaano ed al pitl facile di pendio pen ierato. 

Gli inconvenienti, data la fragilità umana pecialm nt in mezz al 
turbin , furono, parte nell'aet;llazione od acc ttazione dci po ,ti, parte 

nella mancanza di discr zione c t nore, e parte nel r ndere definitiva 

la c nclizion creata da cccezionali icencle. i determinava co ì un pro-



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

2 1)J. • ZA. 'ETTI 

blema ' cabro o, che 1 rebb riv lato nel dopo guerra. 'otto l'asp tto 

capzl o dell'in o tituibilità. 
_ nche qui il !Tovern fu a nte n 1 prevedere e n 1 provvedere al 

ritorno dei combattenti. 
he certe d nne fa'ero riu 'cite a l'ender i « ino tituibili» iamo per­

fettament d'accordo. 
E non parleremo degli imbo ' ati negli ' tabilimenti au iliari, i quali 

bber un trattamento proporzionato all'opera che pre tarono. 
1 on 'erano nel Pae e :olamente i pe cicani che e ercitavano azione 

malefi a di deri ione del 'acrifizio, ma la cate!Toria degli onerati di 
gu rra fu quindi empre una categoria di privile!Tiati: oltre la pelle al 
icuro, anche i lauti guadagni a compen o dell'op ra che corri pondevano. 

}'Ia e i erano tutelati dalle camere del lavoro e non i potevano toc­
care! ue ta la verità . 

• nche que ti erano partecipi di un bottino di guerra che non spet­
taya a loro, ed è lo~co che il !Tiorno nel quale ne fo ero tati privati, es i 
i arebbero ribellati, affidando'i alla tutela della categoria e della eIa e. 

appiamo bene che !TI i e oneri erano conce~ i raramente con criterio 
di equità, di compren ione e di celta; e i troppo pe o erano la l'i ul­
tant di un favoriti mo ingiuto. 

l on parliamo poi del trattam nto ad e i fatto, assolutamente di 
favore ed inadeguato al ' ervizio re o ed al l'i chio per onale. 

TUTT AL COMB. TTE:\TE 

na con tatazione: le ribellioni più inopportune e più incompo te 
erano alimentate dalle camere del lavoro, in obbedienza ad una propria 

L'ANIMA l ELLA B FERA 201 

legge moral : « La guerra la paghi il capitali mo, che l'ha provocata». 
E intanto nel capitalismo ed alle u palle cresceva la nuova categoria 

dei piccoli l'i chi, che non rinunzieranno facilmente nel dopoguerra ai 
lauti guadagni ed alla vita di pendiosa, mentre ai fanti che combatte­

ano, i retribuiva una cinquina di poche lire, mentre e i rischiavano 
la pelle. Ma il fante era obbligato ad una dura legge di gll rra e n 11 1 

'arebbe ribellato! 
Ecco la morale della favola. I oldati la sentivano così. 
Torino, Bologna, vi ero ore tragiche di ribellione 010 ed unicamente 

perchè le industrie di guerra davano loro una precedenza occa ionale 
nell' organizzazione industriale di guerra. 

Per dovere di cronaca ricorderò che i fatti di Torino si acuirono nei 
giorni nei quali si prea'l1nunziava la no tra offen iva ulla Bain izza. 

ll 'ombra del bracciale tricolore i alimentava lo tato d'animo di 
avver i ne alla guerra, mentre la guerra dava agli imb cati un premIO 
illogico della loro infedeltà. 

Nelle città dell'Italia meridionale, meno industriali, il tono di vita 
era più morale perchè il fenomeno indecoroso dei « favoriti dalla orte» 
era più circoscritto e limitato. 

Viene in mente una vecchia nostalgica canzone di guerra, che era una 
one ta ritor ione ai favoriti dalla orte: 

. Un giorno gli imboscati 
diventeramw eroi; 
racconteranno ai posteri 
quel che facemmo 'noi! ... » 

Tutte que te condizioni di di agio materiale e morale contribuirono 
a far trovar in un certo momento in uno ' tato di minor resistenza lo 
spirito combattivo della nazione, che non poteva non ripercuoter i sui 
combattenti. 

Si aggiunga l'offen iva pacifica, mo a con fuoco incrociato dal di 
dentro e dal di fuori e la ciata volgere con l'abu1ìa del governo, nono­
tante alcuni intomi denunziatori . 

Ba tava che a certe mene fo e tagliato corto, ma 111 ano il ornando 
upremo tes o, ripetlltament , av va richiamato il governo ad u cire 

dall'inazione. 
La veleno a propaganda di teorie antipatriottiche antinazionali la-
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(( ... Per ql/anto g;,o c sia il fard Ilo) il popolo - malgrado le sobil­
ld..:iol/i degli il/dolenli e dei crill/il/ali - 11011 lo getterà prima di aver 
loccato lo /liNo ... Bisogna battere sen::a rellli siol/e) sel/::a compromessi) 
_ il/o a/l'lIltil/lo ... COl/tro II/Ilo ciò che risorge dal basso per avvilire) per 
IIl/1iliarci, per tradirei. Lotta sen::a quartiere ... La forca di Battisti, come 
la crocI' del Golgota, è alta sttll'ori::::ollll', mel/Ire t!Clto inlomo la tl'm-

esta wfllrio. J! a il scrello ~ errà l), 

Da un lato il porta\' e del difatti-mo, Treve~ faceva ibilare quello 
che un 'uo ozio - Romeo Galli - ne « La Lotta» del _2 luglio 1917 
or lama\'a « un au~pici l), 

Dall'altro lato, que~to mede ' imo 'ozio chiamando pl ndido il discor o 
alla .amera d I no correliaionario ( ... « il pro imo in erno non più in 
rincea)) • derideva « i narcotici del patriottismo» e « chi cinguettava 

dI eroismi e di valori /IIorali». Dichiarava « minuta, tediosa la cronaca 
della gllcrra» poichè, bontà ua, la paragonava a uno spettacolo, per 
concludere che I( .•• Il pubblico nOI/ l'ascolta più » come « per i suonatori 
ti' orchestra, al termine di uno pettacolo ormai noto che, malgrado ogni 
"irtuo ità del finale. il pubblico è già in piedi per avviarsi all'uscita e 

sbadiglia ». 
Era uno ahignazzamento gelido come poteva e erci nella ghiaccia 

dell'inferno dante co. 
::\Ia la voce di Benito Mu olini gridava ardente e virile: 
« ... Il lIIeriggio solatìo non è lonta1l0. Già qualche spiraglio di aZ::ltrrO 

s; i'llravvede tra le nuvole. Presto le nUOve ge"erazioni d'Italia andranno 
al Colle di S. Gil/sto e al Castello di Trento, per compiervi il rito della 
ricordall::a e della purifica:;iolle». 

Il veleno e il contrav eleno; i rettili e l'uomo. 
L'Uomo preannunziava la imminente grande offen iva di Cadorna 

ulla Bain izza, i rettili ba\'avano nell'a pettazione che... « la tragedia 

'i.'olgesse al suo fil/c»' 
ue ta ituazione politica contraddittoria generò un fatto mirabo­

lante per la ua incredibile toltezza. 
'Cn go\'erno, che era impegnato in una guerra terribile, lasciava com­

i ,iacentemente entrare in Italia i rappre entanti della Russia rivoluzio­
naria che, dal -t ago to in poi, percor ero in lungo e in largo il no tro 
Pae e « me aageri di pace », accompagnati dagli uomini illustri della 
democrazia italiana che nulla avevano mai capito, che nulla capivano e 
nulla prevedevano, ubbriacando.i di fra i, come i (C tovarich », i ubbria­
cavano (li « \'odka ». 
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l SOVIETI A BOLOGNA ... 

nche Bologna fu deliziata della compar a di questi nuovi Lohen­
grin, accolti con upina credulità e infatuazione. Recavan la lieta no­
yella: « .... I ovieti tanno preparando per sè e per il monclo la reden­

zione del proletariato della terra». 
Di tutta la terra. 

IO ago to 1917: data memorabile negli annali del di fatti -mo bolo­

gnese. 
iUl1s ro gli o piti graditi ' imi Gondemherg e Smirnoff, accolti alla 

tazione da tutti i ovietisti di Bologna, e accompagnati poi in municipio 

per un solenne ricevimento nella ala « ro -a» ignorilmente addobbata. 
Evviva la borghe ia proletaria! 
Furono divorate le leccornie più prelibate, i pa ticcini alla rua, 

'andwicini, dolci e gelati del Cauca ' 0 ... 

Tutto in carattere, anche la « hiampagna» e tera fu ervita, ma con 

par imonia, urtante la en ibilità di qualcuno non avvezzo a imili ioc)[l­
portune limitazioni. 

h l borghe ia, borghe ia! 
Zanardi, no tro beneamato ' indaco, tenne poi un di cor etto e recò 

al ovieti il aiuto affettuo o di Bologna proletaria, un -aiuto caldi llllU 

(di tagione), au picando alla più fedele collaborazione fra Bologna e ... 

la Ru ia. 
Di e: « Quando i rappre entanti della borghe ia ci coprirono di 

dileggio e di calunnie. 11 no tro ideale di pace e di giu tizia internazionale 
'ingigantì e la parola « traniero» vivificatrice di odi, di ambizioni, di 
tragi, non in idiò mai l'animo no ' tro ... Noi iamo tati , come voi, in oglli 

momento per la pace. Sia reso omaggio a voi, compagni ru- ' i, la vo tra 
formula: Ilè alwessioui, tlè indel/nità! è il no tro motto. 

Voi compagni ru i, chiamati argonauti della pace, andando per le 
terre d'Europa a riannodare le fil cl Il'internazionale dei aruppi octa­

li ti cIi tutto il mondo, riaffermate in modo olenne di non ricono 'cere 
l divi ioni create dalla guerra voluta clalle borahe ' ie dominanti». 

Parlò anche ondembera : « La pace arà conclu ' a dalle forze dell'in­
ternazionalismo. la guerra ucciderà in R u ia la riv luzione o la rivo­

luzione ucciderà la auerra. E per q/lesto che chiediam il consen o di 

tutti i proletariati)) . 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

206 m \) -\ 1~1'T1 

di, orsi furono applautliti:simi fra un pa"ticcino e l'altro e tante 

~ hiottl neri . Il ontuoi: imo rin frc:c ebbe lieto fine. 
• \hhandonata p i la mahnifica residenza. cip ha rCCfali rimembranze, 

horghl: l e prol tari del .. ocialismo i a\"viar no in automobile al Teatro 

CI1nlllnaie .. eauiti da una ara n folla :annante. 
Il E\'Y1\"a la pace. e\"\"i\'a la riv luzione! l). 

Il Treutr o111unale era rigur<1itante di per onc\ drapp o-aiat in ro si 
il' toni e natri e « corbeill > n di garofani ro ' ,i. ome per la erata 

della prima d nna ... o per un maanifico veglione proletario. Eppoi donne 

helle e brutte. 'ome nei \'eali ni Il borahe 'i n. briache di odio e di incom­
Pl) t a pirazioni, e pr e concitatamente... Eppoi... carezze proletarie 

e pubbliche tenerezze. 
Il \ iene la pac. on la lib rtà per tutti. 
È l'ora della re ,a dei conti .... è l'ora della realizzazione delle operaie 

a pirazioni. 
E l' ra della ricchezza n. 

,enunzio Bentini im'ita a il aruppo a tacere, alla moderazione ... 

alla calma. 
La ..,ala del Bibbiena non arà l iù un privilegio degli arricchiti della 

auerra, arà il arande teatro del prol tariato che lavora! 
E, tanto per cominciare, furono divelti tucchi, infrante p cchiere 

ed a:portati alcuni \' lluti nei palchi padronali, ove certe proletarie co­
cienti, a maagior di preaio. la 'ciarono traccie d Ilor pa aggio ver­

ando « ucchi amari» n ali anCToli più remoti. 
Pa a il proletariat ro ' o in periodo di grande a cesa ! 
Ed il popolo chie e a gran voce che parla e l'incantatore di erpenti. 

Bentini pari' col ' olito tono clrammatico, adatto all'ambiente, mentre la 

i olia I( tormentata e torturata dal de iderio ... di entirlo», i raccoglieva 

. ilenzio 'a e attenta. 
,enunzi cc chiu e gli occhi » e rivi e il pa ' ato glorio o del no tro 

ociali 'mo e cc i grandio i quadri della folla di un temp ,come e la auerra 

fo e un ' ogno non la realtà cheanguina ». 

Parlò tonante come una minaccia terribile. 
C( Il ociali mo è quello che era e voi iete la gigante 'ca vita che gli 

grandeagia intorno. Pace equa? pace decoro a? pace duratura? on i 
accorgono i ao\'ernanti che ogni nuovo aggettivo taglia la te ta all' orgoglio 
del lIa.:iollalislllo e dello cio\'ini mo di tutti i pae i? La pace al più pre ' to 
è l' HI/ica vera pace che i deve volere». 

207 

( fai C0111 in questo pllnto ti I discor o fll chiaro, che folla oratore 
andavano p rfettamente, l ro(ondamente d·accordo). 

« Pellegrilli della pace. iam alla tappa, /Ila avallii sillo alla mèta! 
ll'u cita del teatro omunale la polizia vigilava, affinchè la manife ta­

zione si volge ' e nella erenità, ed il corteo ovietico, hen protetto dagli 

odiati imi que turini, i avviò alla camera del lavoro, dove l' rgentina 
. ltobelli v 11 brillare di luce propria, offr ndo ai compagni ru si i garo­

fani ro i delle foco e proletarie l ologne i. 
La cerimonia (u breve, ma piena di olidali attenzioni. 

Ed i fiori erano accompagnati da un dono qui itamente imbolico: una 
cartella in pergamena bulinata a fa cioni allegorici . racchiuclente le pub­

blicazioni più intere anti della federazion e dei lavoratori della terra. 
E la mente per picac , fanta ' io a dell' rgentina, ne aveva dettata la 

apiente dedica: 
« i rappre entanti della Ru sia rivoluzionaria, che ' ta preparando a sè 

e per il lItol/d o la redenzione del prol tariato della terra, la federazione 
nazionale dei lavoratori della terra d'Italia per atte tazione di impatia 

e di olidarietà». 
La fe ticciola finÌ in un amoro o banchetto al ri torante Pedretti di 

Ca alecchio di Reno, ove al « de ert» parlarono l' n. France co Zanardi 

e l'ono ino 1azzoni. 
E non finÌ qui; che al Con iglio omunale del 2 ag to 19 J 7, convocato 

111 e ione traordinaria, fu ricordato il lieti imo avvenimento con un 

cIi cor o del indaco: 
« Il l'el/siero del COl/siglio COlf/ullale I/ ei cOI/fronti della guerra per­

mane nei termini e pre i fin dall'inizi . • 1bbiall/O allora salutato i 11 0 fri 
soldati COli/battenti ed abbia/llo detto che essi cO/llpivallo iII quel 1l/011lel/lo 
un doloro o dov re. E siccome è noto che special/lwllte i proletari si tro­
vano nelle triI/cee illsallgui/late e che molti nostri compagl/i fecero olo­
causto della vita per un ideale che n 11 ' illor , così si può rel/dere omag­
gio alle ittime della guerra. La pace auspicata floi la desiderialllo. l 011 
III/a pace ad ogni costo, ma ulla pace il/terlla:::io/lale , percltè diversall/ el/t e 
farem/ll o torlo alla /lostra cOl1Ce::ioll e di /lo1l/ill i di l'arie ». 

Ila obbiezion della minoranza, e il 'ociali 1110 voi va o men Tr 11t 

e Trie te . Zanardi cinicament ri sp c : 
(C Le popola::ioni devoH O esprill/ersi liberamente iII proposito! ». 
I! ,'acrifici di esar Batti ti eli altri Er i, n Ila co cienza cl i nega-

l'i non era certo una olcnne affermazione di italianità. Il 
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amo~hla at! nnaya e e are Batti ,ti uno fruttato dal partito delh 

o-uerra e l'a, "e, re uglie1m atei etri (proveni nte dalla Loggia ma. ­
. ( ni a ( a ira \) di Bolocrna) rincalzava he, « con delle garanzie ... i po­
poli 'oggetti all'Al/stria a\ rebbero potuto e primere il loro parere, di unir::.i 

o IIICI/O alla 1IIadrcpa'ria n. 
Il « ,iornale del ... lattino », che, addi - fatte le ragioni ma oniche 

d'intern:nto, ra portavoc di Boi una combattenti tica, in un articolo 

intit latù « L'illl/sioll t' di Ull'ora Il bollava a angue le « be temmie anti­

patriottiche Il e la « ridicola monopolizzazione cl Il'umanitari mo ». 

E non ' 010: 
Il • ..J.lla frol/te gli uomil/i SOIlO stati miettlti dalla morte sell::a distil/-

::iol/e di cio si e di partiti. r·icÌlIO al nobile è cadllto il proletario, la stessa 
IOll/ba ha ucciso il ricco C il povero, lo stesso sel/timento del dovere ha 

affratellato /Iella tesso rifugio il socialista cd il borghese, lo stesso odio 
c lo stesso ali/ore è stato I/cl grido rauco di: « ovaia!» del repubblicano 

c del 1/I0l/archieo. 
Qualc diritto haI/ilO dUlIque quelli che /lO/l haI/no combattuto I/è il/ 

tril/cca I/è ili pia::::a, quelli che hallllo elusa la trincea e il carcerc, di rista­

bilirc~, di frol/te alla pacc che deve corol/are gli sforai della guerra, le 

distil/:::iol/i che lo trillcea ha alll/ltllate~ 

~\ è 'Z}oglialllo dire di pili. nè vogliamo dire per esempio colla parola 

amara che ci 'Viene al labbro perclzè i rappresentallti della Russia di11lcl/­
ticarol'o, essendo il/ Italia, che due volte gli italiani si sono battuti per 

loro. 
Del resto che va/galla queste accademie? che realiz:::a qnesta verbo­

mal/ìa dei ~leccJli triblwi usi al solleticamento degli egoismi t,mtani e prollti 

sempre a disertare i posti di respol/sabilità, ». 

Il « PUS» bologne e, aveva finalmente, enza bi ogno eli infingimenti, 

"coperto il uo vero volto. 

L'EVOL ZIO ... E DI GEN NZI 

Quando i dice la di involtura! 

Qualche volta ho pen ato che certi lavoratori della parola dev no 

avere la en ibilità, variamente impre sionabile, di certi attori di cartello, 

i quali oggi i infiammano impersonando la figura del marito tradito, 

111. ugura.lillllt! dd Monumento , i ' "liuti cieli ' t\ ago to in Bolog na 

( .w ~dtt!llliJr J 903 - Ora tort: uffiCia le Gcnun zio Bentilll J. 
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domani altrettanto si infiammano impersonando la figura del Don 10-

vanni seduttore. 
hi vorrebbe rinfacciare loro la parte di cui si investono OggI, come 

agli antipodi di quella di cui si inve tirono ieri? 
È l'arte? È l'adorazione di se stesso? 
È for e l'ebbrezza delle acclamazioni e dei battimani? 
Scommetto che si offenderebbero se si pretendesse da loro in arte 

una coerenza di persona e di coscienza. Per loro non si tratta di ciò, ma 
di rappresentare, con l'enfasi del momento, una parte. 

Eppure non si può fare a meno di notare, come i medesimi accenti 
di sirena, che al Comunale di Bologna l'undici ago to 1917 tenevano bor­
done alla propaganda di fattista a rincalzo dei pellegrini russi, avevan 
suonato con altro tono anni prima e preci amente il XX ettembre 1903· 
per inaugurare il monumento all'Otto Agosto. 

Per il comitato popolare, di quel popolo che era stato l'artefice ma -
simo della giornata radio a, l'oratore ufficiale era stato proprio Genun­

zio Bentini. 
Si rivol e allora « ... ai patriotti con'lN:nuti d'ogni parte d'Italia, per 

ravvivare di loro presenza la gloria del passato che riez,lochimno, ai fra­
telli irredenti che U11 palpito di italianità hanno sospinti fin q/ti a ricol1-
giungersi al cuore della Patria, ai lavoratori di città e campagna, di mi 
vedo le dense file e le fiammanti bandiere (tricolori ... per la toria! t), 
che affermano l'indissolubilità del nuovo diritto operaio dal diritto sto­

rico atrunità e all'illdipcnden:;a nazionale ». 
E eguitò e altando: « ... l'anima patriottica» e « le pagi'ne più glo­

riose della stol'ia di Bologna», e cioglieva un inno ai garibaldini, alla 
« ... indipendenza della Patria, che dal '48 al '70, dagli spalti della 1'nura 
di Galliera alla Breccia di Porta Pia s'ebbe il voto assiduo, inesausto del 

migliore sangue italiano!». 
Gli applau i più fragorosi avevano accolte le belle fra i, mentre la 

banda aveva intonato l'Inno di Garibaldi e gli echi intorno avevano ripe­

tuto il fremito d'amor patrio. 
Bravo Bentini! Ma one, ma patriota e irredentista! 

L PREPAR ZIONE MOR LE DELLA DISF TT .... 

La visita dei russi in Italia era la diana rossa. l fatti di Torino, re­
pres i nel sangue, i acuirono proprio in quei giorni. 

14 
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